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Premessa

Il Piano Triennale di Prevenzione della Corruzione e della Trasparenza (di seguito PTPCT), disciplinato dalla Legge n.
190/2012, costituisce lo strumento attraverso il quale il Comune di Capo d’Orlando prevede, sulla base di una
programmazione triennale, azioni e interventi efficaci nel contrasto ai fenomeni corruttivi concernenti l'organizzazione e
l'attività amministrativa. Il presente Piano è approvato dalla Giunta Comunale su proposta del RPCT, successivamente
all’espletamento di una consultazione pubblica online, aperta in data 20.01.2020, in seguito alla quale non è pervenuta
alcuna segnalazione.

Il PTPCT del Comune recepisce gli indirizzi ANAC contenuti nel PNA 2013 e 2016 e nei
relativi aggiornamenti annuali, incluso l’ultimo aggiornamento, approvato con delibera ANAC n.
1064 del 13 novembre 2019 – APPROVAZIONE  PNA 2019

Il Comune si prefigge di affinare ogni anno tecniche e metodologie che consentano di attuare in maniera efficace ed
efficiente la normativa anticorruzione.
Il PTPCT 2020/2022 rispetterà, sostanzialmente, l’impianto contenuto nei PTPCT precedenti . Gli
aspetti principali del Piano sono :

1. Definizione dei compiti, delle funzioni e delle relative responsabilità degli attori dell’azione
anticorruzione ( Responsabile anticorruzione, dirigenti, funzionari e dipendenti in genere,
nonché amministratori ) ;
2. Analisi del contesto interno ;
3. Analisi del contesto esterno ;
4. Disciplina del whistleblower ;
5. Valutazione dei rischi ;
6. Mappatura dei processi e identificazione dei rischi ;
7. Trattamento dei rischi ;
8. Individuazione degli obblighi di astensione e delle incompatibilità e inconferibilità ;
9. Una parte apposita ( la seconda ) per la trasparenza
10. Analisi dell’accesso civico e delle altre forme di accesso ;
11. Previsione d misure organizzative in materia di accesso civico ;
12. Perseguimento di maggiore trasparenza e chiarezza nelle pubblicazioni su “Amministrazione
trasparente” ;
13. Maggiore attenzione sulla “tracciabilità” degli atti ;

LA REDAZIONE DEL PIANO TRIENNALE DELLA PREVENZIONE DELLA CORRUZIONE ET�L�����....���.
DELLA TRASPARENZA

LA FINALITA’T�L�����....���.

Gli enti locali operano a seguito dell’approvazione del Piano Nazionale Anticorruzione e la specifica intesa

assunta in data 24 luglio 2013 in sede di Conferenza unificata per procedere alla stesura ed alla

approvazione del Piano.

La proposta di Piano è predisposta dal Responsabile della prevenzione della corruzione e della trasparenza

(d’ora in poi RPCT). Qualora nell’ente fosse commesso un reato di corruzione, accertato con sentenza

passata in giudicato, il RPCT sarà chiamato a risponderne personalmente, salvo poter dimostrare di aver

predisposto, prima della commissione del fatto, il Piano e di aver vigilato sulla sua applicazione ed

osservanza.



Il Piano costituisce uno strumento agile volto all'adozione di misure organizzative preordinate ad evitare

fenomeni di corruzione negli enti locali per i quali si introduce una nuova attività di controllo, assegnata

dalla Legge 190/2012 al RPCT, che nel Comune è individuato nella figura del Segretario Generale.

Il Piano che si propone è stato costruito in modalità tale da determinare il miglioramento delle pratiche

amministrative attraverso la promozione dell'etica nella PA, evitando la costituzione di illeciti e

comportamenti che in qualche maniera possano adombrare la trasparenza e la stessa correttezza della P.A.

Finora, l'approccio più utilizzato nel combattere la corruzione in Italia è stato di tipo repressivo trascurando

invece comportamenti di tipo preventivo; attraverso questo piano si pensa ad invertire questa tendenza per

allinearsi anche ai modelli più avanzati d’Europa.

Per centrare l’obiettivo, interagendo con la struttura sin dalla nascita degli atti, è essenziale recuperare la

garanzia del controllo, infatti, la corruzione è agevolata quando il controllo manca del tutto, viene

trascurato oppure è insufficiente.

A detti scopi è essenziale, perciò, che le posizioni apicali mettano a punto un affidabile sistema di

Controllo Interno, individuando ex ante quali tra le attività svolte dai loro dipendenti siano particolarmente

esposte al pericolo di corruzione, ed essere attenti nell’assunzione dei rimedi previsti dal Piano.

Quest’ultimo sarà interpretato, sempre, come strumento generale di prevenzione e diffusione dell’etica,

secondo i principi contemplati nell’art. Art. 97. della Costituzione.

Resta bene inteso che per l’efficacia del Piano occorre la partecipazione di tutti gli attori, pubblici e privati,

in primis delle P.O. che dovranno dare operatività e attuazione al medesimo, in particolare alle indicazioni

riportate nelle successive tabelle.

LE FASIT�L�����....���.

Entro il 30 novembre di ogni anno ciascun Responsabile di Settore trasmette al Responsabile della1.

Prevenzione della Corruzione e della Trasparenza (RPCT) le proprie proposte aventi ad oggetto

l'individuazione delle attività nelle quali è più elevato il rischio di corruzione, indicando, altresì, le

concrete misure organizzative da adottare dirette a contrastare il rischio rilevato. Qualora tali misure

comportino oneri economici per l'Ente, le proposte dovranno indicare la stima delle risorse finanziarie

occorrenti. Contestualmente, ciascun Responsabile di Settore relaziona al RPCT in merito

all’applicazione delle misure previste dal Piano in vigore per l’annualità trascorsa.

Entro il 30 dicembre di ogni anno il Responsabile della prevenzione e la trasparenza, anche sulla2.

scorta delle indicazioni raccolte ai sensi del precedente comma, elabora il Piano di prevenzione della

corruzione, recante e lo trasmette al Sindaco ed alla Giunta.

La Giunta Comunale approva il Piano triennale entro il 31 gennaio di ciascun anno, salvo diverso altro3.

termine fissato dalla legge.

Il Piano, una volta approvato, viene pubblicato in forma permanente sul sito internet istituzionale4.

dell'Ente in apposita sottosezione denominata “Amministrazione Trasparente \ Disposizioni Generali \

Piano triennale per la prevenzione della corruzione e della trasparenza”

Nella medesima sottosezione del sito viene pubblicata, a cura del Responsabile, entro il 15 dicembre5.

(o altra data stabilita da ANAC) di ciascun anno la relazione recante i risultati dell'attività svolta.

Il Piano può essere modificato anche in corso d'anno, su proposta del Responsabile della prevenzione6.

della corruzione e della trasparenza, allorché siano state accertate significative violazioni delle

prescrizioni ovvero quando intervengano rilevanti mutamenti organizzativi o modifiche in ordine



all'attività dell'amministrazione.

I SOGGETTI CHE CONCORRONO ALLA PREVENZIONE DELLA CORRUZIONE

I soggetti che concorrono alla prevenzione della corruzione all’interno del Comune di Capo d'Orlando e i

relativi compiti e funzioni sono:

 Sindacoa)

designa il Responsabile della Prevenzione della Corruzione e Trasparenza (art. 1, comma 7, della

l. n. 190 e D.Lgs. n. 97/2016) e ne comunica il nominativo ad A.N.A.C., utilizzando il modulo

pubblicato sul sito istituzionale dell’Autorità (PNA 2016);

     b)  Giunta Municipale

adotta il Piano Triennale della Prevenzione della Corruzione (art. 1, commi 8 e 60, della Legge n.

190/12), che deve contenere gli obiettivi strategici in materia di prevenzione della corruzione e

della trasparenza: l’assenza di tali obiettivi può essere sanzionato (D.L. n. 90/14);

adotta tutti gli atti di indirizzo di carattere generale, che siano direttamente o indirettamente

finalizzati alla prevenzione della corruzione;

attua le necessarie modifiche organizzative per assicurare al RPCT funzioni e poteri idonei allo

svolgimento del ruolo con autonomia ed effettività;

propone lo stanziamento delle risorse economiche necessarie ad attuare il Piano.

In particolare, in coerenza con le rilevanti competenze in materia di accesso civico attribuite al RPCT dal

D.lgs. n. 97/2016, il PNA 2016 ha rafforzato il suo ruolo consigliando che il RPCT sia dotato di una

struttura organizzativa di supporto adeguata al compito e che abbia poteri effettivi, preferibilmente con

specifica formalizzazione. Ove non possibile, la Giunta Comunale può rafforzare la struttura di supporto

mediante appositi atti organizzativi che consentano al RPCT di avvalersi di personale di altri uffici.

Il Responsabile della prevenzione e la trasparenzab)

elabora e propone alla Giunta il Piano della Prevenzione della Corruzione e della Trasparenza;

svolge i compiti indicati nella circolare del Dipartimento della funzione pubblica n. 1 del 2013 e i

compiti di vigilanza sul rispetto delle norme in materia di inconferibilità e incompatibilità (art. 1 l.

n. 190 del 2013; art. 15 d.lgs. n. 39 del 2013);

elabora la relazione annuale sull’attività svolta e ne assicura la pubblicazione (art. 1, comma 14,

del 2012);

coincide con il Responsabile della Trasparenza e ne svolge conseguentemente le funzioni (D.Lgs.

n. 97/2016);

ha il potere di indicare agli Uffici di Disciplina i nominativi dei dipendenti inadempienti (PNA

2016);

ha il dovere di segnalare all’organo di indirizzo e al Nucleo di Valutazione le criticità nella

applicazione delle norme (PNA 2016);

Per il Comune di Capo d’Orlando è stato identificato nella figura del Segretario Generale, come da

provvedimento n°11 del 26/03/2013

RASA - Responsabile dell’Anagrafe Unica delle Stazioni Appaltantic)

Quale ulteriore misura organizzativa di trasparenza in funzione di prevenzione della corruzione, e ai



sensi di quanto disposto dall’articolo 33-ter del Decreto Legge del 18 ottobre 2012 n. 179, il Comune

di Capo d'Orlando ha individuato, quale soggetto Responsabile (RASA) Il Responsabile dell'Area

Contratti ed Appalti, tenuto alla implementazione della BDNCP presso l’ANAC, ovvero l’inserimento

e aggiornamento annuale degli elementi identificativi della stazione appaltante.

i referenti per la prevenzione per l’area di rispettiva competenzad)

Vista la ridotta complessità organizzativa dell’Ente, non sono previsti ulteriori referenti al RPCT, in

quanto la diretta interlocuzione tra RPCT e responsabili degli uffici è considerata il mezzo più efficace

per la raccolta delle informazioni utili alla gestione della prevenzione corruzione.

Tutte le PO per l’area di rispettiva competenza

svolgono attività informativa nei confronti del Responsabile della prevenzione della corruzione e

della trasparenza, dei referenti e dell’autorità giudiziaria;

Hanno un ruolo attivo nella redazioner, attuazione e monitoraggio del presente Piano, in particolare:
I Dirigenti del Comune hanno un ruolo attivo nella redazione, attuazione e monitoraggio del
presente PTPCT. In particolare:
Collaborano con il RPCT in materia di prevenzione della corruzione e della trasparenza;
Perseguono, unitamente all’Ufficio di appartenenza, il raggiungimento degli obiettivi di performance;
Propongono la mappatura dei processi di rispettiva competenza, con conseguente valutazione e
trattamento del rischio;
Propongono le misure di prevenzione specifiche da inserire nel PTPC e la loro modifica e/o
aggiornamento;
Provvedono, con tempestività, ad attuare le misure di prevenzione della corruzione, sia generali
sia specifiche;
Provvedono, con tempestività, a fornire le informazioni necessarie ad effettuare i monitoraggi;
Sono responsabili della pubblicazione delle informazioni di rispettiva competenza .
Nominano i referenti che devono occuparsi della materiale pubblicazione e organizzano le
modalità con le quali le informazioni da pubblicare devono essere trasmesse dagli uffici a tali
referenti;
Attuano la normativa sull’accesso civico;
Sono responsabili del diritto di accesso dei cittadini e degli amministratori ( soprattutto
consiglieri ) per gli atti, le informazioni o le materie di rispettiva competenza ;
Provvedono agli obblighi di cui all’art. 14, D.Lgs. n. 33/2013;
Perseguono obiettivi di performance legati all’attuazione della normativa anti corruzione e
trasparenza;
Effettuano le dichiarazioni ex art. 20, D.Lgs. n. 39/2013;
Possono richiedere il supporto del RPCT nella corretta interpretazione della normativa e del
PTPCT, al fine di orientare al meglio le loro attività ed adempimenti.

Il Nucleo di Valutazionee)

considera i rischi e le azioni inerenti la prevenzione della corruzione nello svolgimento dei compiti

ad essi attribuiti;

verifica la coerenza tra gli obiettivi di trasparenza e quelli indicati nel piano della performance,

utilizzando i dati relativi all’attuazione degli obblighi di trasparenza ai fini della valutazione delle

performance dei Dirigenti;

produce l’attestazione dell’assolvimento degli obblighi di trasparenza, previsto dal d.lgs.

150/2009;

esprime parere obbligatorio sul codice di comportamento (eventuali integrazioni previste);

verifica che i PTPCT siano coerenti con gli obiettivi stabiliti nei documenti di programmazione

strategico - gestionale e che nella misurazione e valutazione delle performance si tenga conto degli

obiettivi connessi all’anticorruzione e alla trasparenza;



verifica i contenuti della relazione annuale con i risultati dell’attività svolta dal RPCT.

l’Ufficio Procedimenti Disciplinari, U.P.D., che nel Comune è costituito daf)

1) Vice Segretario Generale

2) Responsabile Area Vigilanza

3) Responsabile Area Socio-Assistenziale

svolge i procedimenti disciplinari nell’ambito della propria competenza (art. 55 bis d.lgs. n. 165

del 2001);

provvede alle comunicazioni obbligatorie nei confronti dell’autorità giudiziaria (art. 20 d.P.R. n. 3

del 1957; art.1, comma 3, l. n. 20 del 1994; art. 331 c.p.p.);

tutti i dipendenti dell’amministrazioneg)

I dipendenti dell’Ente hanno un ruolo attivo in materia di anticorruzione e trasparenza:
Collaborano con il RPCT;
Possono richiedere il supporto del RPCT nella corretta interpretazione della normativa e del
PTPCT, al fine di orientare al meglio le loro attività ed adempimenti;
Perseguono, unitamente all’Ufficio di appartenenza, il raggiungimento degli obiettivi di
performance;
Provvedono ad attuare le misure di prevenzione della corruzione, sia generali sia specifiche;
Segnalano illeciti ai sensi dell’art. 54 bis del D.Lgs. n. 165/2001 e della nuova normativa in
materia di whistleblowing;
I dipendenti individuati come referenti della trasparenza, dopo apposito accreditamento, sono
addetti alla materiale pubblicazione delle informazioni di legge in “amministrazione
trasparente”.

i collaboratori a qualsiasi titolo dell’amministrazioneh)

osservano le misure contenute nel P.T.P.C.;

sottoscrivono il loro impegno ad osservare il Codice di comportamento dell’ente

segnalano le situazioni di illecito di cui eventualmente possono venire a conoscenza (Codice di

comportamento)

producono le autocertificazioni di assenza cause di inconferibilità e incompatibilità eventualmente

necessarie

producono gli elementi necessari ad attestare l’assenza di conflitti di interesse con l’ente  Comune

di Capo d'Orlando

LE RESPONSABILITÀT�L�����....���.

Del Responsabile della prevenzione e della trasparenza

A fronte dei compiti che la legge attribuisce al Responsabile sono previsti consistenti responsabilità in

caso di inadempimento. In particolare all’art. 1, comma 8, della l. n. 190 e all’art. 1, comma 12, della l.

n. 190.

L’art. 1, comma 14, individua due ulteriori ipotesi di responsabilità:

una forma di responsabilità dirigenziale ai sensi dell’art. 21, d.lgs. n. 165 del 2001 che si configura-

nel caso di: “ripetute violazioni delle misure di prevenzione previste dal piano”;

una forma di responsabilità disciplinare “per omesso controllo”.-

Il PNA conferma le responsabilità del RPCT di tipo dirigenziale, disciplinare, per danno erariale e



all’immagine della pubblica amministrazione in caso di commissione di un reato di corruzione,

accertato con sentenza passata in giudicato, all’interno dell’amministrazione. Il RPCT può essere

esentato dalla responsabilità ove dimostri di avere proposto un PTPCT con misure adeguate e di aver

vigilato sul funzionamento e sull’osservanza dello stesso.

Dei dipendenti

Le misure di prevenzione e contrasto alla corruzione adottate nelle singole amministrazioni e trasfuse

nel PTPCT devono essere rispettate da tutti i dipendenti e, dunque, sia dal personale che dagli apicali

(Codice di comportamento); “la violazione delle misure di prevenzione previste dal piano costituisce

illecito disciplinare” (art. 1, comma 14, l. n. 190/2012).

Delle P.O.

L’art. 1, comma 33, della L. n. 190/2012 stabilisce che la mancata o incompleta pubblicazione, da parte

delle pubbliche amministrazioni, delle informazioni di cui al comma 31:

costituisce violazione degli standard qualitativi ed economici ai sensi dell'articolo 1, comma 1, del-

d.lgs. n. 198 del 2009;

va valutata come responsabilità dirigenziale ai sensi dell'art. 21 del d.lgs. n. 165 del 2001;-

eventuali ritardi nell'aggiornamento dei contenuti sugli strumenti informatici sono sanzionati a-

carico dei responsabili del servizio;

ai sensi del PNA 2016, le PO rispondono della mancata attuazione delle misure di prevenzione-

della corruzione, ove il RPCT dimostri di avere effettuato le dovute comunicazioni agli uffici e di

avere vigilato sull’osservanza del Piano.

IL CONTESTO ESTERNOT�L�����....���.

Cosi come indicato nella determinazione ANAC n°12 del 28/10/2015, l’analisi del contesto esterno

rappresenta la prima e indispensabile fase del processo di gestione del rischio, attraverso la quale ottenere

informazioni necessarie a comprendere come il rischio di corruzione possa manifestarsi all’interno

dell’amministrazione per via della specificità dell’ambiente in cui la stessa opera in termini di strutture

territoriali e dinamiche sociali, economiche e culturali.

Per la descrizione del contesto esterno si rinvia agli atti di programmazione dell'Ente.

 Si evidenzia che particolarmente intenso è il rapporto di collaborazione tra le forze dell’ordine e
l’Amministrazione Comunale. E ciò appare positivo anche ai fini della prevenzione dei reati corruttivi, in
quanto è dimostrazione del fatto che le forze politiche locali hanno una buona cultura della legalità .

IL CONTESTO INTERNOT�L�����....���.

   In adempimento a quanto previsto dall’ANAC con determinazione n. 12 del 28/10/2015 (“Aggiornamento
2015 al PNA” ) e con atti successivi, è necessario che il PTPCT sia reso maggiormente
efficace attraverso una sua contestualizzazione anche rispetto al contesto interno in cui il Comune si trova
ad operare. Ciò al fine di ottenere le informazioni necessarie a comprendere come il
rischio corruttivo possa astrattamente verificarsi all'interno dell'Amministrazione per via delle sue
caratteristiche organizzative. L’analisi del contesto interno richiede la valutazione di aspetti legati
all’organizzazione e alla gestione operativa che influenzano la sensibilità della struttura al rischio
corruzione. Fondamentali per l’analisi del contesto interno sono altresì:
la mappatura dei processi
la mappatura dei procedimenti amministrativi .
Con riferimento al contesto interno del Comune di Capo d’Orlando si può rilevare un equilibrato e
bilanciato ruolo dei diversi organi e dei livelli di indirizzo gestionali.



La struttura organizzativa prevede una precisa differenziazione di ruoli e di responsabilità che portano il

Responsabile della Prevenzione della Corruzione e della trasparenza a non avere, titolarità nelle singole

procedure ma semplicemente un momento di verifica sulle stesse che debbono necessariamente essere

indirizzate in modo coerente rispetto alla programmazione di competenza del Consiglio Comunale.

La struttura organizzativa del comune di  Capo d'Orlando è stata definita con la deliberazione della G.M.

n.246 del 02/10/201.

La struttura organizzativa è ripartita in 9 aree di cui l'area Amministrativa e Finanziaria-Economica in atto,

sono attribuite ad un unico titolare di P.O., le stesse sono articolate in Servizi ed Uffici.

In atto, a seguito delle stabblilizzazioni avviate nel 2018 e concluse nel 2019 i dipendenti risultano essere

tutti a tempo indeterminato di cui, n. 135 con contratto a tempo parziale e   n.70 ASU in servizio ai sensi

delle LL. n.280/97 e n.331/99.

 Conclusioni derivanti dall’esame del contesto esterno ed interno
Dall’esame del contesto esterno ed interno emerge la necessità di:
monitorare l’andamento dei procedimenti disciplinari e penali in corso;
verificare l’eventuale necessità di procedere alla rotazione c.d. straordinaria, prevista dal D.Lgs.
n. 165/2001, art. 16 comma 1 lett. l-quater e le “ Linee Guida sulla Rotazione Straordinaria del
Personale “, approvate con delibera ANAC n. 215 del 26.03.2019 .
esortare tutte le Direzioni ad un’attenta applicazione:
 della normativa prevista dal Codice degli Appalti per gli affidamenti esterni ;
 della normativa prevista dal Testo Unico sul Pubblico Impiego e dal Regolamento
sull’Ordinamento degli Uffici e servizi per l’attribuzione degli incarichi di consulenza ;
 delle linee guida in materia adottate dall'ANAC e delle deliberazioni della Corte dei
Conti, tenuto conto anche delle più recenti applicazioni giurisprudenziali
 delle misure di prevenzione della corruzione contenute nel presente PTPCT, e in particolare :
 delle misure specifiche riguardanti “appalti” e “consulenze”
 della misura integrativa consistente nel monitoraggio dei contratti in scadenza e che in realtà funge da
supporto delle Direzioni affinché abbiano contezza delle procedure da avviare nei giusti tempi, per
scongiurare rischi di proroghe;
 degli obblighi di pubblicazione sia in materia di appalti sia in materia di consulenze, la cui violazione può
dare luogo a responsabilità non solo disciplinari ma anche di tipo contabile.
Il rispetto di tutte le procedure di legge e l’applicazione delle misure generali, specifiche e integrative si
prefigge di ridurre al minimo la discrezionalità, favorire la trasparenza interna e scongiurare errori nelle
procedure, a garanzia non solo del corretto esplicarsi dell’azione amministrativa ma anche di tutti i
soggetti che operano nell’Amministrazione.

COORDINAMENTO TRA GLI STRUMENTI DI PROGRAMMAZIONET�L�����....���.

La legge 190/2012, prevede che «l’organo di indirizzo definisce gli obiettivi strategici in materia di

prevenzione della corruzione e trasparenza, che costituiscono contenuto necessario dei documenti di

programmazione strategico-gestionale e del Piano triennale per la prevenzione della corruzione»

E’ necessario, pertanto, che all’interno del PTPCT vengano richiamati gli obiettivi strategici in materia di

prevenzione e di trasparenza fissati dagli organi di indirizzo.

Tali obiettivi devono, altresì, essere coordinati con quelli previsti nei documenti di programmazione

strategico-gestionale adottati quali il piano della performance e documento unico di programmazione (di

seguito DUP).

Nel contesto di un percorso di allineamento temporale tra i due documenti - DUP e PTPCT che richiede un

arco temporale maggiore, sono inseriti nel DUP quantomeno gli indirizzi strategici sulla prevenzione della

corruzione e sulla promozione della trasparenza ed i relativi indicatori di performance.

Il Sistema, il Piano e la Relazione della performance, pubblicati sul sito istituzionale, costituiscono uno

strumento fondamentale attraverso cui la “trasparenza” si concretizza.



La trasparenza della performance si attua attraverso due momenti:

uno statico, attraverso la definizione delle modalità di svolgimento del ciclo della performance,-

dichiarato ne “Il sistema di misurazione e valutazione della performance”;

l’altro dinamico, attraverso la presentazione del “Piano della Performance” e la rendicontazione-

dei risultati dell’amministrazione contenuta nella “Relazione sulla performance”.

.La lotta alla corruzione rappresenta un obiettivo strategico dell’albero della Performance che l’ente locale

attua con piani di azione operativi; per tali motivi gli adempimenti, i compiti e le responsabilità del

Responsabile anticorruzione sono inseriti nel ciclo della performance.

In particolare, saranno oggetto di analisi e valutazione i risultati raggiunti in merito ai seguenti traguardi:

riduzione delle le possibilità che si manifestino casi di corruzione;a)

aumento della capacità di intercettare casi di corruzione;b)

creazione di un contesto generale sfavorevole alla corruzione;c)

adozione di ulteriori iniziative adottate dall’Ente per scoraggiare manifestazione di casi di corruzioned)

Si è previsto, a partire dalla programmazione strategica 2017/2019, l’inserimento nel Documento Unico di

Programmazione e nei documenti gestionali ad esso collegati, degli obiettivi strategici assegnati al

Responsabile della Prevenzione della Corruzione e della trasparenza e alle PO, contenenti specifiche

iniziative in materia di trasparenza e prevenzione della corruzione.

Specifici obiettivi in materia di prevenzione della corruzione e di trasparenza

Per il triennio di vigenza del presente PTPC, si dovrà prevedere l’inserimento dei seguenti obiettivi

strategici assegnati alla PO e RPCT, contenenti almeno le specifiche iniziative in materia di trasparenza e

prevenzione corruzione:

AZIONI E MISURE GENERALI FINALIZZATE ALLA PREVENZIONE DELLA CORRUZIONE

ANALISI E GESTIONE DEL RISCHIOT�L�����....���.

Ai sensi dell’art. 3 legge 241-1990 e ss. mm. ii. sono parte integrante e sostanziale del presente piano di

prevenzione della corruzione:

le strategie, le norme e i modelli standard successivamente definiti con il DPCM indicatoa)

all’art. 1, comma 4, legge 190 del 2012;

le linee guida successivamente contenute nel Piano Nazionale Anticorruzione 2013  e glib)

aggiornamenti indicati nella Determinazione ANAC n. 12/2015 (PNA 2015) e nella Determinazione

ANAC n. 831/2016 (aggiornamento 2016).

L’individuazione delle aree di rischio è il risultato di un processo complesso, che presuppone la valutazione

del rischio da realizzarsi attraverso la verifica “sul campo” dell’impatto del fenomeno corruttivo sui singoli

processi svolti nell’ente.

Per “rischio” si intende l’effetto dell’incertezza sul corretto perseguimento dell’interesse pubblico e,

quindi, sull’obiettivo istituzionale dell’ente, dovuto alla possibilità che si verifichi un dato evento di

corruzione.

Per “evento” si intende il verificarsi o il modificarsi di un insieme di circostanze che si frappongono o si

oppongono al perseguimento dell’obiettivo istituzionale dell’ente.

Per processo è qui inteso un insieme di attività interrelate che creano valore trasformando delle risorse

(input del processo) in un prodotto (output del processo) destinato ad un soggetto interno o esterno



all'amministrazione (utente). Il processo che si svolge nell’ambito di un Area, può esso da solo portare al

risultato finale o porsi come parte o fase di un processo complesso, con il concorso di più amministrazioni.

Il concetto di processo è più ampio di quello di procedimento amministrativo e ricomprende anche le

procedure di natura privatistica.

MAPPATURA DEL RISCHIOT�L�����....���.

Le aree a rischio di corruzione comuni e obbligatorie (art. 1 comma 4, comma 9 lett. “a”) previste dal

Piano Nazionale Anticorruzione 2013 - 2015 sono state individuate nelle seguenti:

acquisizione e progressione del personale;

affidamento di lavori, servizi e forniture nonché all’affidamento di ogni altro tipo di

commessa o vantaggio pubblici disciplinato D.lgs n. 50/206;

provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari privi di effetto economico

diretto ed immediato per il destinatario;

processi finalizzati all’adozione di provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei

destinatari con effetto economico diretto ed immediato per il destinatario

La determinazione n. 12/2015 di ANAC (che il PNA 2016 ha confermato) ha riorganizzato

l’individuazione delle aree di rischio, definendole Aree Generali di rischio, con riferimento agli Enti

Locali, secondo lo schema seguente:

acquisizione e progressione del personale;a)

contratti pubblici;b)

gestione delle entrate, delle spese e del patrimonio;c)

controlli, verifiche, ispezioni e sanzioni;d)

incarichi e nomine;e)

gestione del territorio;f)

Oltre alle aree obbligatorie, la mappatura richiesta può arrivare a individuare Aree Specifiche di

rischio, riferite alle peculiarità dell’Ente, attraverso un’approfondita verifica organizzativa interna che

coinvolga le PO competenti sotto il coordinamento del Responsabile della prevenzione e trasparenza.

Ciò premesso, va però precisato, che a fronte della complessità organizzativa dell’Ente, si è ritenuto di

concentrare l’attenzione solo sulle aree considerate a rischio dal Legislatore, riservandosi di ampliare

la mappatura delle aree e dei processi sensibili ad una successiva e attenta analisi nel corso del triennio

2018-2020.

La Mappatura del Rischio aggiornata a seguito delle determinazioni n. 12/2015 e n. 831/2016 di

ANAC è contenuta nell’Allegato 1 – Mappatura del rischio - 2018.

L’analisi ha fornito come esito la mappatura di n. 46 processi ritenuti a più elevato rischio  (Allegati

1a-1b-1c-1d -1e – Mappatura del rischio-Scheda).

VALUTAZIONE DEL RISCHIOT�L�����....���.

Per ogni processo mappato è stata quindi elaborata una scheda, tenendo conto della metodologia



proposta all’interno del Piano Nazionale Anticorruzione 2013 e confermata dal PNA 2016, per la

valutazione del rischio (allegato 5 del PNA 2013), con la seguente “scala di livello rischio”:

Nessun rischio con valori < 3,00-

Livello rischio "marginale" con valori tra 3,00 e 6,00-

Livello rischio "attenzione" con valori tra 6,00 e 12,00-

Livello rischio "serio" con valori tra 12,00 e 15,00-

Livello rischio "elevato" con valori > 15,00-

La valutazione del rischio è contenuta nell’Allegato 2 – Tabella livello di rischio.

GESTIONE DEL RISCHIOT�L�����....���.

La fase di trattamento del rischio consiste nell’individuazione e valutazione delle misure che debbono

essere predisposte per neutralizzare o ridurre il rischio e nella decisione di quali rischi si decide di

trattare prioritariamente rispetto agli altri.

Al fine di neutralizzare o ridurre il livello di rischio, debbono essere individuate e valutate le misure di

prevenzione. Queste, come detto, possono essere obbligatorie e previste dalla norma o ulteriori se

previste nel Piano.

Le misure ulteriori debbono essere valutate in base ai costi stimati, all’impatto sull’organizzazione e al

grado di efficacia che si attribuisce a ciascuna di esse.

L’individuazione e la valutazione delle misure è compiuta dal Responsabile della prevenzione e la

trasparenza con il coinvolgimento delle posizioni organizzative/ responsabili per le aree di

competenza, identificando annualmente le aree “sensibili” di intervento su cui intervenire.

Le decisioni circa la priorità del trattamento si basano essenzialmente sui seguenti fattori:

livello di rischio: maggiore è il livello, maggiore è la priorità di trattamento;-

obbligatorietà della misura;-

impatto organizzativo e finanziario connesso all’implementazione della misura.-

Si considera di predisporre adeguati interventi con priorità massima con riferimento ai

processi/procedimenti aventi livello di rischio superiore a 15.

MONITORAGGIOT�L�����....���.

La gestione del rischio si completa con la successiva azione di monitoraggio, che comporta la

valutazione del livello di rischio tenendo conto della misure di prevenzione introdotte e delle azioni

attuate.

Questa fase è finalizzata alla verifica dell’efficacia dei sistemi di prevenzione adottati e, quindi, alla

successiva messa in atto di ulteriori strategie di prevenzione.

Essa sarà attuata dai medesimi soggetti che partecipano all’interno processo di gestione del rischio in

stretta connessione con il sistema di programmazione e controllo di gestione.

Le fasi di valutazione delle misure e del monitoraggio sono propedeutiche all’aggiornamento del Piano

per il triennio successivo.

LE MISURE DI CONTRASTO



I CONTROLLI INTERNIT�L�����....���.

A supporto del perseguimento degli obiettivi del presente piano, è da considerare il sistema dei controlli

interni che l’ente ha dovuto approntare in attuazione del D.L. 10.10.2012 n. 174 "Disposizioni urgenti in

materia di finanza e funzionamento degli enti territoriali, nonché ulteriori disposizioni in favore delle zone

terremotate nel maggio 2012", poi convertito in Legge 213 del 7 dicembre 2012.

La norma ha stabilito che i controlli interni debbano essere organizzati, da ciascun ente, in osservanza al

principio di separazione tra funzione di indirizzo e compiti di gestione.

Per dare attuazione a tale disposizione, è stato approvato il Regolamento sui Controlli Interni, approvato

con deliberazione del Consiglio Comunale N° 02 in data 26/02/2013.

In particolare, rilevante ai fini dell’analisi delle dinamiche e prassi amministrative in atto nell’ente, è il

controllo successivo sugli atti che si colloca a pieno titolo fra gli strumenti di supporto per l’individuazione

di ipotesi di malfunzionamento, sviamento di potere o abusi, rilevanti per le finalità del presente piano, cosi

articolato.

RESPONSABILITA’: Segretario Generale + PP.OO.

Servizio Controllo di Regolarità Amministrativa/Contabile

PERIODICITA’: Controllo Trimestrale

DOCUMENTI: Regolamento dei Controlli Interni

IL CODICE DI COMPORTAMENTO DEI DIPENDENTI PUBBLICIT�L�����....���.

Nella G.U. n. 129 del 4 giugno 2013 è stato pubblicato il DPR n. 62 del 16 aprile 2013 avente ad oggetto

“Codice di comportamento dei dipendenti pubblici”, come approvato dal Consiglio dei Ministri l’8 marzo

2013, a norma dell’art. 54 del D.Lgs. n. 165/2001 “Norme generali sull’ordinamento del lavoro alla

dipendenze delle amministrazioni pubbliche”.

Il nuovo Codice, in vigore dal 19 giugno 2013, sostituisce quello fino ad oggi operativo emanato del

Ministero della Funzione Pubblica il 28 novembre 2000. Esso completa la normativa anticorruzione nelle

pubbliche amministrazioni prevista dalla L. 190/2012, sulla base delle indicazioni fornite dall’OCSE in

tema di integrità ed etica pubblica, definendo in 17 articoli i comportamenti dei dipendenti delle

amministrazioni pubbliche i quali dovranno rispettare i doveri minimi di diligenza, lealtà, imparzialità e

buona condotta.

Il campo di applicazione delle disposizioni contenute nel Codice di comportamento dei dipendenti pubblici

si amplia: i destinatari della materia non sono più soltanto i dipendenti di tutte le pubbliche

amministrazioni di cui all’art. 1, comma 2, del D.Lgs. n. 165/2001, ovvero i dipendenti a tempo

indeterminato e determinato ivi compresi i dipendenti di diretta collaborazione con gli organi politici, ma

anche, per quanto compatibile, tutti i collaboratori o consulenti con qualsiasi tipo di contratto o incarico e a

qualsiasi titolo, i titolari di organi e di incarichi negli uffici di diretta collaborazione delle autorità politiche

e tutti i collaboratori a qualsiasi titolo di imprese fornitrici di beni o servizi che realizzano opere in favore

dell’amministrazione.

Le disposizioni specificano le norme di condotta dei dipendenti da quelle dei dirigenti.

La violazione delle disposizione del Codice, fermo restando la responsabilità penale, civile, amministrativa

o contabile del dipendente, è fonte di responsabilità disciplinare accertata all’esito del procedimento

disciplinare, nel rispetto dei principi di gradualità e proporzionalità delle sanzioni.



L’amministrazione, contestualmente alla sottoscrizione del contratto di lavoro o, in mancanza, all’atto di

conferimento dell’incarico, consegna e fa sottoscrivere ai nuovi assunti, con rapporti comunque

denominati, copia del Codice di comportamento.

Le previsioni del Codice sono state integrate e specificate dal Codice di Comportamento adottato con

Delibera di Giunta n° 01 del 09/01/2014, come stabilito dal comma 44 dell’art. 1 della L. 190/2012.

Il Comune di Capo d’Orlando, ha pubblicato il Codice di comportamento dei dipendenti pubblici sul

proprio sito web istituzionale, sulla rete Intranet e lo ha adeguatamente pubblicizzato all'interno delle sedi

municipali, nonché ai consulenti e collaboratori.

Per ciò che riguarda i collaboratori delle imprese che svolgono servizi per l’amministrazione, il Comune di

Capo d’Orlando  si impegna a consegnare copia del Codice di comportamento dei dipendenti pubblici a

tutte le imprese fornitrici di servizi in sede di stipula del contratto con le medesime.

MONITORAGGIO DEI TEMPI DI PROCEDIMENTO

Strumento particolarmente rilevante è quello relativo al monitoraggio dei termini del procedimento, che ai

sensi dell’art. 1 comma 9 lett. d) della legge 190/2012 costituisce uno degli obiettivi del Piano.

Ai fini del monitoraggio dei termini di conclusione ciascuna PO dovrà effettuare l’indagine e trasmettere i

risultati al Segretario Generale, entro il 15 gennaio di ogni anno.

L’obbligo di monitoraggio è divenuto ora più stringente dal momento che la legge 190 del 6 novembre

2012 all’art. 1 comma 28 chiede di regolare il monitoraggio periodico, la tempestiva eliminazione delle

anomalie e la pubblicazione dei risultati sul sito web istituzionale di ciascuna amministrazione.

La mappatura di tutti i procedimenti, pubblicata nell’apposita sezione del sito istituzionale, è in costante

aggiornamento.

Reiterate segnalazioni del mancato rispetto dei termini del procedimento costituiscono un segnale di un

possibile malfunzionamento, che va non solo monitorato ma valutato al fine di proporre azioni correttive

L’art. 43 del d.lgs. 97/2016 ha abrogato l’intero art. 24 del d.lgs. 33/2013 che si riferiva alla pubblicazione

sia dei dati aggregati sull’attività amministrativa sia dei risultati del monitoraggio periodico concernente il

rispetto dei tempi procedimentali effettuato ai sensi dell’art. 1, co. 28, della l. 190/2012.

Pur rilevandosi un difetto di coordinamento con la l. 190/2012, si precisa che il monitoraggio periodico

concernente il rispetto dei tempi procedimentali, in virtù dell’art. 1, co. 28, della l. 190/2012, costituisce,

comunque, misura necessaria di prevenzione della corruzione, cosi articolato.

RESPONSABILITA’: Posizioni Organizzative

PERIODICITA’: Annuale

DOCUMENTI: Elenco dei procedimenti aggiornato

LA FORMAZIONET�L�����....���.

La legge n. 190/2012 impegna le Pubbliche Amministrazioni a prestare particolare attenzione alla

formazione del personale, considerandola uno degli strumenti principali per la prevenzione della

corruzione.

Il Responsabile della prevenzione della corruzione e la trasparenza deve prevedere una sezione –



nell’ambito del piano formativo – dedicata alla formazione riguardante le norme e le metodologie comuni

per la prevenzione della corruzione.

L’aspetto formativo deve definire le buone prassi per evitare fenomeni corruttivi attraverso i principi della

trasparenza dell’attività amministrativa e la parità di trattamento.

L’obiettivo è di creare quindi un sistema organizzativo di contrasto fondato sia sulle prassi amministrative

sia sulla formazione del personale.

Nel piano di formazione dovranno essere indicate:

i dipendenti, i funzionari, le PO che svolgono attività nell'ambito delle materie oggetto di formazione;

il grado di informazione e di conoscenza dei dipendenti nelle materie/attività a rischio di corruzione;

le metodologie formative, prevedendo la formazione applicata ed esperienziale (analisi dei rischi

tecnici) e quella amministrativa (analisi dei rischi amministrativi); ciò con vari meccanismi di azione

(analisi dei problemi da visionare, approcci interattivi, soluzioni pratiche ai problemi ecc.);

le modalità del monitoraggio sistematico della formazione e dei risultati acquisiti: le attività formative

devono essere distinte in processi di formazione "base" e di formazione "continua" per aggiornamenti,

azioni di controllo durante l'espletamento delle attività a rischio di corruzione;

le materie oggetto di formazione.

Le PO di riferimento delle strutture cui fanno capo le attività a rischio individuano, di concerto con il

Responsabile della prevenzione della corruzione e trasparenza, il personale da avviare ai corsi di

formazione sul tema dell’anticorruzione e le relative priorità, anche utilizzano strumenti innovativi quali

l’e-learning.

Le attività formative presenti nel Piano relative al primo triennio di attuazione sono state divise per

tipologia di destinatari:

dipendenti INTERESSATI alla prevenzione del rischio corruzione:

l’azione formativa su tutto il personale ha comportato interventi di conoscenza della normativa,

interventi differenziati secondo i ruoli, interventi formativi su codice di comportamento;

dipendenti COLLEGATI alla prevenzione del rischio corruzione:

i primi interventi formativi si sono rivolti al RPCT e ai Responsabili del sistema dei Controlli interni,

PO;

dipendenti COINVOLTI nella prevenzione del rischio corruzione:

la formazione rivolta a questi destinatari è mirata e differenziata in funzione delle attività ad alto

rischio; questa formazione è rivolta inoltre al RPCT.

Alle attività formative si aggiungeranno interventi formativi organizzati sulla base dei monitoraggio delle

attività previste nel Piano della prevenzione della corruzione e della Trasparenza e in base all’analisi dei

bisogni formativi segnalati al Responsabile della prevenzione della corruzione e della trasparenza, cosi

articolati.

RESPONSABILITA’: RPCT

Posizioni Organizzative

PERIODICITA’: Annuale



DOCUMENTI: Piano formativo

ALTRE INIZIATIVE DI CONTRASTOT�L�����....���.

ROTAZIONE DEL PERSONALET�L�����....���.

La rotazione del personale è considerata quale misura organizzativa preventiva per limitare il

consolidarsi di relazioni che possano alimentare dinamiche improprie, conseguenti alla permanenza nel

tempo di determinati dipendenti nel medesimo ruolo. E’ uno strumento ordinario di organizzazione e

utilizzo delle risorse umane, da non assumere in via emergenziale o con valenza punitiva, e va

sostenuta da percorsi di formazione che consentano una riqualificazione professionale. Essa deve

essere impiegata in un quadro di miglioramento delle capacità professionali senza determinare

inefficienze e malfunzionamenti. Ove non sia possibile utilizzare la rotazione occorre operare scelte

organizzative o adottare altre misure di natura preventiva che possono avere effetti analoghi: evitare

l’isolamento di certe mansioni, favorire la trasparenza “interna” delle attività o l’articolazione delle

competenze, c.d. “segregazione delle funzioni”.

Rotazione e formazione

La rotazione è una basilare misura di prevenzione da applicare nei confronti del personale addetto alle
aree con più alto rischio di corruzione, per evitare che il consolidarsi di certe relazioni provochi
distorsioni nella cura degli interessi generali (rotazione ordinaria).
Il Comune di Capo d’Orlando, già nel corso del 2019 ha attuato una graduale e progressiva rotazione e
rotazione delle funzioni assegnate alle singole P.O.
Le misure di rotazione dovranno essere adottate:
nel rispetto di eventuali diritti individuali dei dipendenti interessati;
nel rispetto del principio di buon andamento e continuità dell’azione amministrativa,
garantendo la qualità delle competenze professionali necessarie per lo svolgimento di talune
attività, specie quelle con elevato contenuto tecnico;
tenuto conto dell’infungibilità derivante dall’appartenenza di categorie o professionalità
specifiche;
tenuto conto delle attitudini e delle capacità professionali del singolo;
utilizzando anche il criterio della rotazione funzionale, ovvero alternando le competenze e le
responsabilità dei dipendenti nell’ambito di uno stesso ufficio o tra uffici diversi.
Laddove non fosse possibile effettuare la rotazione, i Dirigenti devono programmare ulteriori misure:
prevedere modalità operative che favoriscono una maggiore condivisione delle attività fra i
dipendenti, evitando così l’isolamento di certe mansioni;
favorire la trasparenza “interna” delle attività;
attuare una corretta articolazione dei compiti e delle competenze;
La rotazione, invece, dovrà essere necessariamente attuata qualora i dipendenti siano interessati da
avvio di procedimenti giudiziari o disciplinari per fatti di natura corruttiva, secondo quanto previsto
dal
D.Lgs. n. 165/2001, art. 16, c. 1, lett. l-quater (rotazione straordinaria).

L’ente si impegna, ove possibile, a:

adeguare il proprio Statuto e il Regolamento degli Uffici e dei Servizi, al fine di

assicurare la prevenzione della corruzione, anche sul tema della rotazione degli incarichi;

Rotazione straordinaria nel caso di avvio di procedimenti penali o disciplinari

L’ente assegnerà ad altro servizio il personale sospettato di condotte di natura corruttiva, che abbiano o

meno rilevanza penale, con  motivazione adeguata del provvedimento con cui sarà disposto lo

spostamento:

per il personale non dirigenziale, la rotazione si riferirà in una assegnazione del dipendente ad



altro ufficio o servizio;

per le P.O., si intenderà la revoca dell’incarico dirigenziale oppure la ri-attribuzione di altro

incarico.

La rotazione è cosi articolata.

RESPONSABILITA’: RPCT

Posizioni Organizzative

DOCUMENTI: Mappatura delle aree a rischio

Funzionigramma

Profili professionali

ATTIVITA’ E INCARICHI EXTRA-ISTITUZIONALIT�L�����....���.

Il cumulo in capo ad una medesima P.O. o ad altro funzionario può comportare il rischio di

un’eccessiva concentrazione di potere su un unico centro decisionale. La concentrazione del potere

decisionale aumenta il rischio che l’attività amministrativa possa essere indirizzata verso fini privati o

impropri determinati dalla volontà del dirigente stesso. Inoltre, lo svolgimento di incarichi, soprattutto

se extra-istituzionali, da parte del titolare di P.O. o di altro funzionario può realizzare situazioni di

conflitto di interesse che possono compromettere il buon andamento dell’azione amministrativa,

ponendosi altresì come sintomo dell’evenienza di fatti corruttivi.

Per l’attuazione delle azioni di contenimento del rischio è utile richiamare quanto contenuto nel Codice

di Comportamento adottato dall’Ente e nell’Allegato 3.a - Gestione del Rischio, per quanto riguarda

l’Area a Rischio “PERSONALE”, si precisa quanto segue:

RESPONSABILITA’: Segretario Comunale

Posizioni Organizzative

Responsabile Area Amministrativa

DOCUMENTI: Regolamento per gli incarichi ai dipendenti da adottarsi

Codice di comportamento

INCONFERIBILITA’ E INCOMPATIBILITA’ PER INCARICHI DIRIGENZIALI

Tra le misure da programmare nel PTPCT vi sono quelle relative alle modalità di attuazione delleT�L�����....���.
disposizioni del D.Lgs. 39/2013, con particolare riferimento alle verifiche e ai controlli dell’insussistenza di causeT�L�����....���.
di inconferibilità e di incompatibilità di incarichi.
1. Competenze a verificare il rispetto della normativa per nomine presso EntiT�L�����....���.
Per le nomine e designazioni presso altri Enti, il conferimento di un incarico può avvenire secondo treT�L�����....���.
modalità:T�L�����....���.
1. Da parte del Comune attraverso l’atto di nomina adottato dall’organo preposto.T�L�����....���.
2. Da parte dell’Ente — pubblico / privato in controllo pubblico /regolato o finanziato —T�L�����....���.
attraverso l’assemblea o analogo organismo, su designazione del Comune.T�L�����....���.
3. Da parte dell’Ente — pubblico / privato in controllo pubblico /regolato o finanziato —T�L�����....���.
attraverso l’assemblea o analogo organismo.T�L�����....���.
Nel primo caso il Comune è tenuto ad effettuare le verifiche sulla inconferibilità e incompatibilitàT�L�����....���.
all’atto del conferimento e annualmente.T�L�����....���.
Nel secondo caso il Comune è tenuto ad effettuare le verifiche sulla inconferibilità e incompatibilitàT�L�����....���.
all’atto della designazione formale, mentre spetta all’Ente che ha effettuato la nomina procedere alleT�L�����....���.
verifiche annuali. In caso di individuazione informale da parte del Comune, l’effettuazione delleT�L�����....���.



verifiche spetta integralmente al soggetto che conferisce l’incarico.T�L�����....���.
Nel terzo caso i controlli sono in capo all’Ente — pubblico / privato in controllo pubblico / regolato oT�L�����....���.
finanziato che ha conferito l’incarico, essendo anche tali enti, in base alla determinazione n. 8/2015T�L�����....���.
dell’ANAC, diretti destinatari delle disposizioni di cui al D.Lgs. 39/2013 (oltre che della normativaT�L�����....���.
anticorruzione — L. n. 190/2012 e sulla trasparenza — D.Lgs. n. 33/2013 ).T�L�����....���.
2. Aspetti procedurali - nomina / designazioni presso Enti pubblici - privati in controllo pubblicoT�L�����....���.
- regolati o finanziatiT�L�����....���.
Le verifiche sull’assenza delle cause di inconferibilità e incompatibilità stabilite dal D.Lgs. 39/2013T�L�����....���.
vengono effettuate attraverso il rilascio di una dichiarazione da parte del soggetto da incaricare. InT�L�����....���.
particolare:T�L�����....���.
In ipotesi di conferimento di un nuovo incarico da parte del Sindaco, o di formale designazioneT�L�����....���.
(presso un Ente), il Gabinetto del Sindaco effettua l’istruttoria volta ad acquisire le dichiarazioniT�L�����....���.
, da parte dei soggetti da incaricare, sulla assenza di cause di inconferibilità e di incompatibilità.T�L�����....���.
Nel preambolo dell’atto di conferimento viene dato atto che sono state regolarmente acquisiteT�L�����....���.
le dichiarazioni evidenziando che, sulla base di queste, non risultano preclusioni alla nomina oT�L�����....���.
designazione.T�L�����....���.
Le dichiarazioni dei soggetti incaricati e designati dovranno essere tempestivamente pubblicateT�L�����....���.
nell’apposita sezione che sarà individuata dal Piano per la Trasparenza, a cura del Gabinetto delT�L�����....���.
Sindaco.T�L�����....���.
La dichiarazione sulla insussistenza di cause di inconferibilità è condizione per l’acquisizioneT�L�����....���.
dell’efficacia dell’incarico (art. 20, c. 4).T�L�����....���.
Nel corso dell’incarico, entro il 30 giugno di ciascun anno, l’interessato (nominato presso unT�L�����....���.
Ente) è tenuto a presentare la dichiarazione annuale sulla insussistenza di una delle cause diT�L�����....���.
incompatibilità al Gabinetto del Sindaco, che si occupa dell’istruttoria e della successivaT�L�����....���.
trasmissione al RPCT per l’espletamento dei suoi compiti. Le dichiarazioni sono pubblicate sulT�L�����....���.
sito istituzionale dell’Ente, nell’apposita sezione, a cura del medesimo ufficio.T�L�����....���.
In caso di designazione formale da parte del Comune e conferimento incarico da parte di unT�L�����....���.
altro Ente, il controllo annuale è svolto dall’Ente presso il quale è espletato l’incarico, il qualeT�L�����....���.
deve anche curare la pubblicazione delle dichiarazioni. Tale procedura deve essere resa nota alT�L�����....���.
soggetto al momento della designazione formale e all’Ente che nomina.T�L�����....���.
Gli incaricati, all’insorgere di una causa di inconferibilità o incompatibilità nel corso dell’espletamentoT�L�����....���.
dell’incarico o della carica, ne devono dare tempestiva comunicazione al Gabinetto del Sindaco .T�L�����....���.
3. Aspetti procedurali — nomina Dirigenti e Posizioni Organizzative all’interno dell’EnteT�L�����....���.
Le verifiche sull’assenza delle cause di inconferibilità e incompatibilità stabilite dal D.Lgs. 39/2013T�L�����....���.
vengono effettuate attraverso il rilascio di una dichiarazione da parte del soggetto da incaricare. InT�L�����....���.
particolare:T�L�����....���.
In ipotesi di conferimento di nuovi incarichi dirigenziali da parte del Sindaco, la DirezioneT�L�����....���.
Personale — Organizzazione effettua l’istruttoria volta ad acquisire le dichiarazioni , da parteT�L�����....���.
dei soggetti da incaricare, sull’assenza di cause di inconferibilità e di incompatibilità. LeT�L�����....���.
dichiarazioni sono trasmesse al RPCT che procede alle verifiche ai sensi del D.Lgs. n. 39/2013.T�L�����....���.
Nel preambolo dell’atto di conferimento, la Direzione Personale — Organizzazione deve dareT�L�����....���.
atto che sono state regolarmente acquisite le dichiarazioni evidenziando che, sulla base diT�L�����....���.
queste, non risultano preclusioni al conferimento dell’incarico.T�L�����....���.
Le dichiarazioni dei soggetti incaricati dovranno essere tempestivamente pubblicateT�L�����....���.
nell’apposita sezione di “amministrazione trasparente” a cura della Direzione Personale —T�L�����....���.
Organizzazione.T�L�����....���.
La dichiarazione sulla insussistenza di cause di inconferibilità è condizione per l’acquisizioneT�L�����....���.
dell’efficacia dell’incarico (art. 20, c. 4).T�L�����....���.
Nel corso dell’incarico, entro il 30 giugno di ciascun anno, ogni Dirigente è tenuto a presentareT�L�����....���.
la dichiarazione annuale sulla insussistenza di una delle cause di incompatibilità alla DirezioneT�L�����....���.
Personale — Organizzazione, che si occupa dell’istruttoria. Le dichiarazioni sono pubblicate sulT�L�����....���.
sito istituzionale dell’Ente, nell’apposita sezione, a cura della medesima Direzione.T�L�����....���.
Gli incaricati, all’insorgere di una causa di inconferibilità o incompatibilità nel corsoT�L�����....���.
dell’espletamento dell’incarico, ne devono dare tempestiva comunicazione alla Direzione —T�L�����....���.
Personale Organizzazione.T�L�����....���.
In ipotesi di conferimento di nuovi incarichi di posizione organizzativa, la Direzione PersonaleT�L�����....���.
— Organizzazione, per il tramite dei Dirigenti competenti, al momento del conferimento,T�L�����....���.
effettua l’istruttoria volta ad acquisire le dichiarazioni, da parte dei soggetti da incaricare,T�L�����....���.
sull’assenza di cause di inconferibilità e di incompatibilità.T�L�����....���.
Nel preambolo dell’atto di conferimento, ciascun Dirigente deve dare atto che sono stateT�L�����....���.
regolarmente acquisite le dichiarazioni evidenziando che, sulla base di queste, non risultanoT�L�����....���.
preclusioni al conferimento dell’incarico.T�L�����....���.
Le dichiarazioni dei soggetti incaricati dovranno essere tempestivamente pubblicate in appositaT�L�����....���.



sezione del sito a cura della Direzione Personale — Organizzazione.T�L�����....���.
La dichiarazione sulla insussistenza di cause di inconferibilità è condizione per l’acquisizioneT�L�����....���.
dell’efficacia dell’incarico (art. 20, c. 4).T�L�����....���.
Nel corso dell’incarico, entro il 30 giugno di ciascun anno, ogni incaricato di PosizioneT�L�����....���.
Organizzativa è tenuto a presentare la dichiarazione annuale sulla insussistenza di una delleT�L�����....���.
cause di incompatibilità alla Direzione Personale — Organizzazione ( per il tramite delT�L�����....���.
Dirigente competente ) la quale si occupa dell’istruttoria e della successiva trasmissione alT�L�����....���.
RPCT per l’espletamento dei suoi compiti. Le dichiarazioni sono pubblicate sul sitoT�L�����....���.
istituzionale dell’Ente, nell’apposita sezione, a cura della medesima Direzione.T�L�����....���.
Gli incaricati, all’insorgere di una causa di inconferibilità o incompatibilità nel corsoT�L�����....���.
dell’espletamento dell’incarico o della carica, ne devono dare tempestiva comunicazione allaT�L�����....���.
Direzione Personale — Organizzazione.T�L�����....���.

T�L�����....���.
Obbligo di astensione per conflitto di interesseT�L�����....���.
L’obbligo di astensione, ove si verifichi conflitto di interessi, è una misura di prevenzione previstaT�L�����....���.
dall’art. 6 bis della L. n. 241/1990 e dal Codice di Comportamento del Comune. InT�L�����....���.
particolare, ciascun dipendente comunica in forma scritta al proprio Dirigente, con congruo termine diT�L�����....���.
preavviso, ogni fattispecie, con le relative ragioni, di astensione dalla partecipazione all’adozione diT�L�����....���.
decisioni e attività che coinvolgano interessi propri o dei parenti o affini entro il secondo grado, delT�L�����....���.
coniuge, di conviventi o di persone con le quali abbia rapporti di frequentazione abituale ovvero diT�L�����....���.
soggetti od organizzazioni con cui egli o il coniuge abbia causa pendente o grave inimicizia o rapporti diT�L�����....���.
credito o debito significativi, ovvero di soggetti od organizzazioni di cui sia tutore, curatore,T�L�����....���.
procuratore o agente, ovvero di enti, di associazioni anche non riconosciute, di comitati, società oT�L�����....���.
stabilimenti di cui sia amministratore o gerente o dirigente ovvero in ogni altro caso in cui esistano graviT�L�����....���.
ragioni di convenienza.T�L�����....���.
Sull’astensione dei dipendenti decide il Dirigente, mentre sull’astensione dei Dirigenti decide il Sindaco.T�L�����....���.
Dirigente e Sindaco valutano l’eventuale compromissione dell’imparzialità dell’agire amministrativo.T�L�����....���.
Il Dipendente è tenuto agli obblighi ex art. 42, D.Lgs. 50/2016 (Conflitto di interesse):T�L�����....���.
“2. Si ha conflitto d’interesse quando il personale di una stazione appaltante o di un prestatore di servizi che, ancheT�L�����....���.
per
conto della stazione appaltante, interviene nello svolgimento della procedura di aggiudicazione degli appalti e delleT�L�����....���.
concessioni o può influenzarne, in qualsiasi modo, il risultato, ha, direttamente o indirettamente, un interesseT�L�����....���.
finanziario economico o altro interesse personale che può essere percepito come una minaccia alla sua imparzialità
e indipendenza nel
contesto della procedura di appalto o di concessione. In particolare, costituiscono situazione di conflitto di interesseT�L�����....���.
quelle
che determinano l’obbligo di astensione previste dall’articolo 7 del decreto del Presidente della Repubblica 16T�L�����....���.
aprile 2013, n. 62.
3. Il personale che versa nelle ipotesi di cui al comma 2 è tenuto a darne comunicazione alla stazione appaltante, adT�L�����....���.
astenersi dal partecipare alla procedura di aggiudicazione degli appalti e delle concessioni. Fatte salve le ipotesi diT�L�����....���.
responsabilità amministrativa e penale, la mancata astensione nei casi di cui al primo periodo costituisceT�L�����....���.
comunque fonte di responsabilità disciplinare a carico del dipendente pubblico.T�L�����....���.
4. Le disposizioni dei commi da 1, 2 e 3 valgono anche per la fase di esecuzione dei contratti pubblici.T�L�����....���.
5. La stazione appaltante vigila affinché gli adempimenti di cui ai commi 3 e 4 siano rispettati.”T�L�����....���.

Monitoraggio tempi procedimentali
Ai sensi della L. n. 190/2012, il PTPCT deve prevedere la misura di monitoraggio del rispetto dei tempi
procedimentali, affinché emergano eventuali omissioni o ritardi sintomo di fenomeni corruttivi.
Ogni responsabile in P.O., pertanto, semestralmente, dovrà effettuare il relativo monitoraggio indicando:
-Tipologia del procedimento;
-Termine di conclusione del procedimento;
-Numero procedimenti avviati;
-Numero procedimenti conclusi entro il termine previsto;
-Numero procedimenti  non conclusi entro il termine previsto;
Il responsabile servizio Economico Finanziario dovrà, invece, contestualmente all’emissione del mandato darne
comunicazione al responsabile in P.O. che ha emesso la determina di liquidazione indicando il numero e la data di
pagamento.

ATTIVITA’ SUCCESSIVA ALLA CESSAZIONE DEL RAPPORTO DI LAVOROT�L�����....���.

I dipendenti che, negli ultimi tre anni di servizio, hanno esercitato poteri autoritativi o negoziali per conto dell’ente nel

triennio successivo alla cessazione del rapporto con l’amministrazione, qualunque sia la causa di cessazione (e quindi



anche in caso di collocamento in quiescenza per raggiungimento dei requisiti di accesso alla pensione), non possono

avere alcun rapporto di lavoro autonomo o subordinato con i soggetti privati che sono stati destinatari di provvedimenti,

contratti o accordi.

L’Ente attua l’art. 16 ter del D.Lgs. 30.3.2001, n. 165 introdotto dalla legge 6.11.2012, n. 190, come modificato dall’art.

1, comma 42 lettera l) della legge 6.11.2012, n.190 prevedendo il rispetto di questa norma quale clausola da inserirsi nei

bandi di gara, a pena di esclusione dell’impresa (operatore economico) la quale si impegna ad osservarla.

Conferimento o autorizzazione di incarichi a propri dipendenti
Il Comune di Capo d’Orlando, quando intenda conferire o autorizzare incarichi, anche a titolo gratuito, a propri
dipendenti, deve rispettare la procedura di cui all’art. 53, comma 12, del D.Lgs. n. 165/2001. In
particolare, la Direzione Personale — Organizzazione deve comunicare, entro 15 giorni, al
Dipartimento della funzione pubblica, gli incarichi conferiti o autorizzati ai dipendenti stessi con
l’indicazione dell’oggetto dell’incarico e del compenso lordo, ove previsto. La comunicazione è accompagnata da una
relazione nella quale sono indicate le norme in applicazione delle quali gli
incarichi sono stati conferiti o autorizzati, le ragioni del conferimento o dell’autorizzazione, i criteri di
scelta e la rispondenza dei medesimi ai principi di buon andamento dell’amministrazione, nonché le
misure che si intendono adottare per il contenimento della spesa.

 Conferimento di incarichi a soggetti esterni all’Amministrazione
Le strutture dirigenziali rendono noti gli elenchi dei propri consulenti (inclusi gli incaricati a titolo
gratuito) indicando l’oggetto, la durata e il compenso dell’incarico nonché l’attestazione dell’avvenuta
verifica dell’insussistenza di situazioni, anche potenziali, di conflitto di interessi, mediante pubblicazione
in “amministrazione trasparente”. Ai sensi del D.Lgs. n. 33/2013, art. 15, infatti, sono pubblicate le
seguenti informazioni:
1. gli estremi dell’atto di conferimento dell’incarico;
2. il curriculum vitae;
3. i dati relativi allo svolgimento di incarichi o la titolarità di cariche in enti di diritto privato
regolati o finanziati dalla pubblica amministrazione o lo svolgimento di attività professionali;
4. i compensi, comunque denominati, relativi al rapporto di consulenza o di collaborazione, con specifica evidenza delle
eventuali componenti variabili o legate alla valutazione del risultato.
Le pubblicazioni devono essere effettuate entro tre mesi dal conferimento dell’incarico e per i tre anni
successivi.
Le informazioni relative a consulenze e incarichi sono pubblicate, altresì, da parte della Direzione
Personale Organizzazione in tabelle riassuntive rese liberamente scaricabili in un formato digitale
standard aperto che consenta di analizzare e rielaborare, anche a fini statistici, i dati informatici (tenuto
conto delle pubblicazioni effettuate dai singoli dirigenti). Inoltre, ai sensi del D.Lgs. n. 165/2001, art.
53, c. 14, la Direzione Personale — Organizzazione è tenuta a comunicare semestralmente al
Dipartimento della Funzione Pubblica l’elenco dei collaboratori esterni e dei soggetti cui sono stati
affidati incarichi di consulenza, con l’indicazione della ragione dell’incarico e dell’ammontare dei
compensi corrisposti.
La pubblicazione degli estremi degli atti di conferimento di incarichi di collaborazione o di consulenza a
soggetti esterni a qualsiasi titolo per i quali è previsto un compenso, completi di indicazione dei soggetti

percettori, della ragione dell’incarico e dell’ammontare erogato, nonché la comunicazione alla
Presidenza del Consiglio dei Ministri — Dipartimento della funzione pubblica dei relativi dati ai sensi
dell’articolo 53, comma 14, secondo periodo, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165 e successive
modificazioni, sono condizioni per l’acquisizione dell’efficacia dell’atto e per la liquidazione dei relativi
compensi.
In caso di omessa pubblicazione, i Dirigenti responsabili (anche della mancata trasmissione delle
informazioni di cui sopra) sono soggetti al pagamento di una sanzione, accertata all’esito del
procedimento disciplinare, pari alla somma corrisposta a titolo di corrispettivo per l’incarico affidato.
Come specificato dall'ANAC (delibera n. 1310/2016), all’interno della sotto-sezione “Consulenti e
collaboratori”, devono essere pubblicati i dati relativi agli incarichi e alle consulenze che non siano
riconducibili al “Contratto di appalto di servizi” assoggettato alla disciplina dettata nel codice dei
contratti (D.Lgs.50/2016). Infatti, qualora i dati si riferiscano ad incarichi riconducibili alla nozione di
appalto di servizio, si applica l’art. 37 del D.Lgs. 33/2013, con conseguente pubblicazione dei dati ivi
indicati nella sezione “Bandi di gara e contratti”. L’ANAC riconduce gli incarichi conferiti ai
commissari esterni membri di commissioni concorsuali, quelli di componenti del collegio sindacale,
quelli di componenti del collegio dei revisori dei conti agli incarichi di collaborazione e consulenza cui



assicurare la pubblicazione sui siti.

Modelli di dichiarazione da compilare

Al fine di assicurare omogeneità nella compilazione delle dichiarazioni (sia quella all’atto del

conferimento/designazione sia quella annuale), nel rispetto dei principi di buon andamento e di imparzialità, si riportano

di seguito i modelli che dovranno essere utilizzati dai soggetti competenti:

Modello di dichiarazione sostitutiva di atto notorio di insussistenza delle fattispecie di inconferibilità’ ed1.
incompatibilità contemplate dal D.Lgs. n. 39/2013

Modello per elenco incarichi e cariche e sentenze di condanna per reati commessi contro la PA;2.
Modello di dichiarazione annuale sostitutiva di atto notorio di insussistenza delle fattispecie di incompatibilità3.
contemplate dal D.Lgs. n. 39/2013

DICHIARAZIONE SOSTITUTIVA DI ATTO NOTORIO DI INSUSSISTENZA DELLE FATTISPECIE DI

INCONFERIBILITA’ ED INCOMPATIBILITÀ’ CONTEMPLATE DAL D.LGS. N. 39/2013

Il sottoscritto  con riferimento alla designazione formale / attribuzione dell’incarico di presso
sotto la propria responsabilità, consapevole della sanzione dell’inconferibilità di incarichi per cinque anni in caso di
dichiarazione mendace (art. 20, c. 5, D.Lgs. 39/2013), nonché, ai sensi dell’art. 47 del D.P.R. 445/00, delle sanzioni
penali, nel caso di dichiarazioni non veritiere, di formazione o uso di atti falsi, richiamate dall’articolo 76 del D.P.R. 28
dicembre 2000, n. 445, ed infine della decadenza dai benefici conseguenti al provvedimento eventualmente emanato
sulla base della dichiarazione non veritiera, qualora dal controllo effettuato emerga la non veridicità del contenuto di
taluna delle dichiarazioni rese (art. 75 D.P.R. 28 dicembre 2000, n. 445),

DICHIARA

di non trovarsi in alcuna delle condizioni di inconferibilità e incompatibilità di cui al D.Lgs 8 aprile 2013, n. 39•
“Disposizioni in materia di inconferibilità e incompatibilità di incarichi presso le pubbliche amministrazioni e
presso gli enti privati in controllo pubblico, a norma dell’art. 1, commi 49 e 50, della Legge 6 novembre 2012,
n. 190”;

di essere a conoscenza dell’obbligo di comunicazione tempestiva in ordine all’insorgere di una delle cause di•
inconferibilità e di incompatibilità di cui al D.Lgs. n. 39/2013.

FIRMA

Luogo e data 

Ai sensi dell'articolo 38 del decreto del Presidente della Repubblica n. 445 del 2000, la presente dichiarazione è stata:
sottoscritta, previa identificazione del richiedente, in presenza del dipendente•

addetto (indicare in stampatello il nome del dipendente)

pervenuta già sottoscritta dall’interessato e presentata unitamente a copia fotostatica non autenticata di un•
documento di identità del sottoscrittore.

Informativa ai sensi della disciplina in materia di protezione dei dati personali:

Il Comune di Capo d’Orlando utilizzerà i dati personali trasmessi, con modalità elettroniche e su supporti cartacei. Il
conferimento dei presenti dati è previsto dal D.Lgs. n. 39/2013, art. 20.

Ai sensi dell’art. 20, comma 3, del predetto D.Lgs. 8 aprile 2013, n. 39, il contenuto della presente dichiarazione sarà
pubblicata sul sito istituzionale del comune di Capo d’Orlando.

Tipologia di carica o incarico
Data di nomina
/conferimento /
assunzione carica

Denominazione
Ente

1

3

N. e data
Sentenza di
condanna

Magistratura competente Reato

1

2

4

3

2

ELENCO DELLE
CONDANNE SUBITE PER
REATI COMMESSI
CONTRO LA PA



DICHIARAZIONE SOSTITUTIVA DI ATTO NOTORIO DI INSUSSISTENZA DELLE FATTISPECIE DI
INCONFERIBILITA’ ED INCOMPATIBILITÀ’ CONTEMPLATE DAL D.LGS. N. 39/2013
Il sottoscritto ….....................................
con riferimento alla designazione formale / attribuzione dell’incarico di presso …..........................................
sotto la propria responsabilità, consapevole della sanzione dell’inconferibilità di incarichi per cinque anni in caso di
dichiarazione mendace (art. 20, c. 5, D.Lgs. 39/2013), nonché, ai sensi dell’art. 47 del D.P.R. 445/00, delle sanzioni
penali,
nel caso di dichiarazioni non veritiere, di formazione o uso di atti falsi, richiamate dall’articolo 76 del D.P.R. 28
dicembre
2000, n. 445, ed infine della decadenza dai benefici conseguenti al provvedimento eventualmente emanato sulla base
della
dichiarazione non veritiera, qualora dal controllo effettuato emerga la non veridicità del contenuto di taluna delle
dichiarazioni rese (art. 75 D.P.R. 28 dicembre 2000, n. 445),

DICHIARA
di non trovarsi in alcuna delle condizioni di inconferibilità e incompatibilità di cui al D.Lgs 8 aprile 2013, n. 39
“Disposizioni in materia di inconferibilità e incompatibilità di incarichi presso le pubbliche amministrazioni e
presso gli enti privati in controllo pubblico, a norma dell’art. 1, commi 49 e 50, della Legge 6 novembre 2012, n.
190”;
di essere a conoscenza dell’obbligo di comunicazione tempestiva in ordine all’insorgere di una delle cause di
inconferibilità e di incompatibilità di cui al D.Lgs. n. 39/2013.

FIRMA
Luogo e data …................................
Ai sensi dell'articolo 38 del decreto del Presidente della Repubblica n. 445 del 2000, la presente dichiarazione è stata:
sottoscritta, previa identificazione del richiedente, in presenza del dipendente addetto
(indicare in stampatello il nome del dipendente)
pervenuta già sottoscritta dall’interessato e presentata unitamente a copia fotostatica non autenticata di un
documento di identità del sottoscrittore.
Informativa ai sensi della disciplina in materia di protezione dei dati personali:
Il Comune di Capo d’Orlando utilizzerà i dati personali trasmessi, con modalità elettroniche e su supporti cartacei. Il
conferimento dei
presenti dati è previsto dal D.Lgs. n. 39/2013, art. 20.
Ai sensi dell’art. 20, comma 3, del predetto D.Lgs. 8 aprile 2013, n. 39, il contenuto della presente dichiarazione sarà
pubblicata sul sito istituzionale del Comune di Capo d’Oralando.

DICHIARAZIONE ANNUALE SOSTITUTIVA DI ATTO NOTORIO DI INSUSSISTENZA DELLE
FATTISPECIE DI I INCOMPATIBILITÀ’ CONTEMPLATE DAL D.LGS. N. 39/2013
Il sottoscritto ….................................
In relazione all’incarico di presso …...................................
conferito da in data …...................................
sotto la propria responsabilità, consapevole della sanzione dell’inconferibilità di incarichi per cinque anni in caso di
dichiarazione mendace (art. 20, c. 5, d.lgs. 39/2013), nonché, ai sensi dell’art. 47 del D.P.R. 445/00, delle sanzioni
penali, nel
caso di dichiarazioni non veritiere, di formazione o uso di atti falsi, richiamate dall’articolo 76 del D.P.R. 28 dicembre
2000,
n. 445, ed infine della decadenza dai benefici conseguenti al provvedimento eventualmente emanato sulla base della
dichiarazione non veritiera, qualora dal controllo effettuato emerga la non veridicità del contenuto di taluna delle
dichiarazioni rese (art. 75 D.P.R. 28 dicembre 2000, n. 445),

DICHIARA
di non trovarsi in alcuna delle condizioni di incompatibilità di cui al D.Lgs. 8 aprile 2013, n. 39 “Disposizioni in
materia di inconferibilità e
incompatibilità di incarichi presso le pubbliche amministrazioni e presso gli enti privati in controllo pubblico, a norma
dell’art. 1, commi 49 e 50,
della Legge 6 novembre 2012, n. 190”.
FIRMA
Luogo e data
Ai sensi dell'articolo 38 del decreto del Presidente della Repubblica n. 445 del 2000, la presente
dichiarazione è stata: □ sottoscritta, previa identificazione del richiedente, in presenza del dipendente
addetto
(indicare in stampatello il nome del dipendente)



 pervenuta già sottoscritta dall’interessato e presentata unitamente a copia fotostatica non autenticata di un documento di
identità del sottoscrittore.
Informativa ai sensi della disciplina in materia di protezione dei dati personali:
Il Comune di Capo d’Orlando utilizzerà i dati personali trasmessi, con modalità elettroniche e su supporti cartacei. Il
conferimento dei
presenti dati è previsto dal D.Lgs. n. 39/2013, art. 20.
Ai sensi dell’art. 20, comma 3, del predetto D.Lgs. 8 aprile 2013, n. 39, il contenuto della presente dichiarazione sarà
pubblicata sul sito istituzionale del Comune di Capo d’Orlando

MODULO CONTRATTI IN SCADENZA COMUNE DI …………….

PREVISIONE CONTRATTI IN SCADENZA e INCARICHI CONFERITI
Direzione …………………….

Non esistono contratti in scadenza ;a)

b) Esistono contratti in scadenza per i quali si è provveduto ad indire le procedure di
selezione;

c) Esistono contratti in scadenza per il quali NON si è ANCORA provveduto ad indire le
procedure di selezione (indicare quali e la data di scadenza):

d) Esistono contratti già scaduti per i quali NON si è ANCORA provveduto ad indire le
procedure di selezione (indicare quali) ……………..
………………………………….………………………………….

A. Per le ipotesi di cui alla precedente lettera c) si provvederà entro i termini di scadenza del
vigente contratto;

B. Per le ipotesi di cui alla precedente lettera c) NON si provvederà entro i termini di scadenza
del vigente contratto. Indicare motivazioni:
…………………………………………………………………………………………………
………………………………………………………………………………….

C. Per le ipotesi di cui alla lettera d) si è preceduto a proroga. Indicare motivazioni oggettive e
imprevedibili che hanno portato alla proroga:
…………………………………………………………………………………………………
……………………………………………

D. Per le ipotesi di cui alla lettera d) è cessata la fornitura di beni e servizi: altre circostanze e/o
informazioni o osservazioni

E. Per le ipotesi di cui alla lettera d) specificare eventuali altri
motivazioni:……………………………………………………………………………………
…………………………………………………………………………………………………
……..

Nel corso del semestre sono stati affidati incarichi esterni:
SI
NO

Gli incarichi esterni affidati hanno ad oggetto:
Consulenze, ai sensi del D.Lgs. n. 165/2001;
Appalti di servizi, ai sensi del D.Lgs. n. 50/2017;
Altro

Gli affidamenti sono stati preceduti da una procedura ad evidenza pubblica o comunque comparativa:
SI
NO specificare le motivazioni
Gli incarichi sono stati correttamente pubblicati secondo quanto previsto dal D.Lgs. n. 33/2013
SI
NO
NOTE VARIE : ……………………………..



PATTI DI INTEGRITÀ NEGLI AFFIDAMENTI

Patti d’integrità ed i protocolli di legalità rappresentano un sistema di condizioni la cui accettazione viene configurata

dalla stazione appaltante come presupposto necessario e condizionante la partecipazione dei concorrenti ad una gara di

appalto.

Il patto di integrità è un documento che la stazione appaltante richiede ai partecipanti alle gare e permette un controllo

reciproco e sanzioni per il caso in cui qualcuno dei partecipanti cerchi di eluderlo. Si tratta quindi di un complesso di

regole di comportamento finalizzate alla prevenzione del fenomeno corruttivo e volte a valorizzare comportamenti

eticamente adeguati per tutti i concorrenti.

L’Ente attua l’art. 1, comma 17 della legge 6.11.2012, n. 190 prevedendo una specifica clausola da inserire nei bandi di

gara e/o lettere d’invito. Nel caso in cui siano stati adottati protocolli di legalità e/o integrità si prevede che il loro

mancato rispetto costituirà causa d’esclusione dal procedimento di affidamento del contratto

TUTELA DEL DIPENDENTE CHE DENUNCIA ILLECITI

Con determinazione n. 6 del 28 aprile 2015, ANAC ha dettato le “Linee guida in materia di tutela del dipendente che

segnala illeciti” (cd Wistleblower). In particolare la disposizione contenuta nell’art. 54 bis del D.lgs. 165/2001) pone

particolare attenzione a tutela del dipendente che denuncia illeciti, ponendo tre condizioni d’attuazione:

la tutela dell’anonimato;

il divieto di discriminazione nei confronti del denunciante;

la previsione che la denuncia è sottratta al diritto di accesso (salvo la ipotesi eccezionali previste dalla norma.

Il Comune di Capo d’Orlando, considera principio imprescindibile la tutela e la non discriminazione di coloro, fra i

dipendenti e collaboratori, che segnalano comportamenti illeciti o anomalie nel funzionamento della pubblica

amministrazione.

E’ attivo un indirizzo di posta elettronica, il cui accesso è di esclusiva competenza del responsabile anticorruzione, al

quale potranno essere segnalate condotte illecite delle quali siano a conoscenza dipendenti e collaboratori:

segretario@comune.capodorlando.me.it;

Tale norma introduce una misura di tutela già in uso presso altri ordinamenti, finalizzata a consentire l’emersione di

fattispecie di illecito, secondo cui il dipendente che riferisce al proprio superiore gerarchico condotte che presume

illecite di cui sia venuto a conoscenza in ragione del rapporto di lavoro, non può essere sanzionato, licenziato o

sottoposto ad una misura discriminatoria, diretta o indiretta, avente effetti sulle condizioni di lavoro per motivi collegati

direttamente o indirettamente alla denuncia.

In particolare, per misure discriminatorie si intendono le azioni disciplinari ingiustificate, le molestie sul luogo di lavoro

ed ogni altra forma di ritorsione che determini condizioni di lavoro intollerabili; la norma riguarda le segnalazioni

effettuate all'Autorità giudiziaria, alla Corte dei Conti o al proprio superiore gerarchico.

Pertanto, il dipendente che ritiene di aver subito una discriminazione per il fatto di aver effettuato una segnalazione di

illecito deve dare notizia circostanziata dell’avvenuta discriminazione al RPCT, che valuterà la sussistenza degli

elementi per effettuare la segnalazione di quanto accaduto:

al dirigente sovraordinato del dipendente che ha operato la discriminazione: il dirigente valuta tempestivamentea)

l’opportunità/necessità di adottare atti o provvedimenti per ripristinare la situazione e/o per rimediare agli effetti negativi



della discriminazione in via amministrativa e la sussistenza degli estremi per avviare il procedimento disciplinare nei

confronti del dipendente che ha operato la discriminazione;

all’U.P.D.: l’U.P.D., per i procedimenti di propria competenza, valuta la sussistenza degli estremi per avviare ilb)

procedimento disciplinare nei confronti del dipendente che ha operato la discriminazione;

all’Ispettorato della funzione pubblica: l’Ispettorato della funzione pubblica valuta la necessità di avviarec)

un’ispezione al fine di acquisire ulteriori elementi per le successive determinazioni.

L’Ente adotta l’allegata “Procedura di Segnalazione di Illeciti o di Irregolarita’ – Disciplina Della Tutela del Dipendente

Pubblico che segnala Illeciti (C.D. Wistleblower)”

LA PROGRAMMAZIONE DELLA TRASPARENZA: UN UNICO PIANO DI PREVENZIONE DELLAT�L�����....���.

CORRUZIONE E DELLA TRASPARENZA E UN UNICO RESPONSABILE

T�L�����....���.

PREMESSAT�L�����....���.

La trasparenza rappresenta uno strumento fondamentale per la prevenzione della corruzione e per l’efficienza e

l’efficacia dell’azione amministrativa. Da questo punto di vista essa, infatti, consente:

la conoscenza del responsabile per ciascun procedimento amministrativo e, più in generale,

per ciascuna area di attività dell’amministrazione e, per tal via, la responsabilizzazione dei funzionari;

la conoscenza dei presupposti per l’avvio e lo svolgimento del procedimento e, per tal via, se

ci sono dei “blocchi” anomali del procedimento stesso;

la conoscenza del modo in cui le risorse pubbliche sono impiegate e, per tal via, se l’utilizzo

di risorse pubbliche è deviato verso finalità improprie;

la conoscenza della situazione patrimoniale dei politici e dei dirigenti e, per tal via, il

controllo circa arricchimenti anomali verificatisi durante lo svolgimento del mandato (per gli Enti

tenuti a tale pubblicazione).

L’art. 2 bis del d.lgs. 33/2013, introdotto dal d.lgs. 97/2016, ridisegna l’ambito soggettivo di applicazione della

disciplina sulla trasparenza rispetto alla precedente indicazione normativa contenuta nell’ abrogato art. 11 del

d.lgs. 33/2013.

I destinatari degli obblighi di trasparenza sono ora ricondotti a tre macro categorie di soggetti:

1) le pubbliche amministrazioni di cui all’art. 1, co. 2 del d.lgs. 165/2000, ivi comprese le autorità portuali

nonché le autorità amministrative indipendenti di garanzia, vigilanza e regolazione, destinatarie dirette della

disciplina contenuta nel decreto (art. 2-bis, co. 1);

2) gli enti pubblici economici, ordini professionali, società in controllo pubblico, associazioni, fondazioni ed

enti di diritto privato, sottoposti alla medesima disciplina prevista per le p.a. «in quanto compatibile» (art. 2 bis,

co. 2);

3) le società a partecipazione pubblica, associazioni, fondazioni ed enti di diritto privato soggetti alla medesima

disciplina in materia di trasparenza prevista per le p.a. «in quanto compatibile» e «limitatamente ai dati e ai

documenti inerenti all’attività di pubblico interesse disciplinata dal diritto nazionale o dell’Unione europea»

(art. 2-bis, co. 3).

IL PIANO INTEGRATO DI PREVENZIONE CORRUZIONE E TRASPARENZA (PTPCT)T�L�����....���.

A partire dal 2017, si registra la piena integrazione dei riferimenti alla trasparenza e integrità nel Piano



Triennale della Prevenzione della Corruzione e della Trasparenza, ora anche della trasparenza (PTPCT), come

indicato nella delibera n. 831/2016 dell’Autorità Nazionale Anticorruzione sul PNA 2016.

Il Comune di Capo d’Orlando è tenuto , pertanto, ad adottare, entro il 31 gennaio di ogni anno, un unico Piano

Triennale della Prevenzione della Corruzione e della Trasparenza e, in cui sia chiaramente identificata la

sezione relativa alla trasparenza: con la presente sezione si adempie a tale obbligo normativo indicando

l’approccio dell’amministrazione a tale materia.

OBBLIGO DI PUBBLICAZIONE SUL SITO WEB DELL’ENTET�L�����....���.

Come chiarito nel PNA 2016, in una logica di semplificazione e in attesa della realizzazione di un’apposita

piattaforma informatica, il PTPCT è pubblicato sul sito istituzionale al massimo entro un mese dall’adozione.

Non deve essere trasmesso alcun documento ad ANAC.

OBIETTIVI STRATEGICI IN MATERIA DI TRASPARENZA E CORRUZIONET�L�����....���.

Per quel che concerne i contenuti, elemento necessario della sezione relativa alla trasparenza è quello della

definizione, da parte degli organi di indirizzo, degli obiettivi strategici in materia.

Questo è previsto dal co. 8 dell’art. 1 della l. 190/2012, come modificato dall’art. 41 co. 1 lett. g) del d.lgs.

97/2016.

Il legislatore ha rafforzato poi la necessità che sia assicurato il coordinamento tra gli obiettivi strategici in

materia di trasparenza contenuti nel PTPCT rispetto agli obiettivi degli altri documenti di natura programmatica

e strategico-gestionale dell’amministrazione, nonché, come già osservato nel PNA 2016, con il piano della

performance. Ciò al fine di assicurare la coerenza e l’effettiva sostenibilità degli obiettivi posti.

In sede di approvazione del D.U.P., da parte del Consiglio Comunale, saranno riportati nello stesso, gli

opportuni riferimenti agli approcci ed obiettivi di trasparenza per il periodo di riferimento.

Per quanto attiene il Piano delle Performance, essendo lo stesso approvato successivamente all’approvazione

del presente PTPCT, si assicurerà la presenza di appositi obiettivi assegnati alla struttura comunale per la

realizzazione della piena trasparenza e accessibilità dei dati e documenti in possesso dell’Ente.

INDIVIDUAZIONE, ELABORAZIONE, TRASMISSIONE E PUBBLICAZIONE DEI DATI –T�L�����....���.

NOMINATIVI DEI RESPONSABILI

All’ art. 10 del d.lgs. 33/2013 è chiarito che la sezione del PTPCT sulla trasparenza deve essere impostata come

atto organizzativo fondamentale dei flussi informativi necessari per garantire, all’interno di ogni ente,

l’individuazione/l’elaborazione, la trasmissione e la pubblicazione dei dati.

Caratteristica essenziale della sezione della trasparenza è l’indicazione dei nominativi dei soggetti responsabili

di ognuna di queste fasi relativamente ad ogni obbligo di pubblicazione.

L’individuazione dei responsabili delle varie fasi del flusso informativo è funzionale al sistema delle

responsabilità che il d.lgs. 33/2013 articola con riferimento ad ognuno dei soggetti considerati. Si consideri, ad

esempio, quanto previsto dall’art. 43 co. 4 del d.lgs. 33/2103 (i dirigenti responsabili dell'amministrazione e il

Responsabile della trasparenza controllano e assicurano la regolare attuazione dell'accesso civico sulla base di

quanto stabilito dal presente decreto) .

Sia gli obiettivi strategici in materia di prevenzione della corruzione e trasparenza (art. 1, co. 8 l. 190/2012) sia



la sezione della trasparenza con l’indicazione dei responsabili della trasmissione e della pubblicazione dei

documenti e delle informazioni (art. 10 co. 1, d.lgs. 33/2013) costituiscono contenuto necessario del Piano

Triennale della Prevenzione della Corruzione e della Trasparenza e della trasparenza.

In assenza, è configurabile la fattispecie della mancata adozione del Programma triennale della trasparenza per

cui l’ANAC si riserva di irrogare le sanzioni pecuniarie previste dall’art. 19 co. 5 del d.l. 90/2014.

T�L�����....���.

IL RESPONSABILE DELLA TRASPARENZAT�L�����....���.

Nell’obiettivo di programmare ed integrare in modo più incisivo e sinergico la materia della trasparenza e

dell’anticorruzione rientra, inoltre, la modifica apportata all’art. 1, co. 7, della legge 190/2012 dall’art. 41 co. 1 lett. f)

del d.lgs. 97/2016 in cui è previsto che vi sia un unico Responsabile della prevenzione della corruzione e della

trasparenza.

Si rinvia quindi ai contenuti del paragrafo 1.3 comma b) “Responsabile della prevenzione della corruzione e della

Trasparenza”.

     Gli Organi di indirizzo politico - amministrativo

Gli organi di indirizzo politico del Comune di Capo d’Orlando , nell’anno 2019, hanno adottato, tra gli altri strumenti di

programmazione, il Documento Unico di Programmazione (DUP) e il Piano esecutivo di Gestione e Piano Dettagliato

degli Obiettivi (PEG e PDO) all’interno dei quali hanno fissato, seppur indirettamente e implicitamente, i seguenti

obiettivi strategici ed operativi in materia di trasparenza:

obiettivi strategici (DUP 2019/2021 approvato con deliberazione DCC n. 34 del 29.03.2019

sviluppo e attuazione del Piano Anticorruzione e Trasparenza•

allineamento alle previsioni normative•

ottimizzazione e velocizzazione delle procedure•

rispetto della normativa sugli obblighi di pubblicazione in amministrazione trasparente e•

sull’attuazione dell’accesso civico

attuazione della trasparenza intesa come accessibilità totale delle informazioni concernenti•

l’organizzazione e l’attività delle pubbliche amministrazioni, allo scopo di favorire forme diffuse di controllo

sul perseguimento delle funzioni istituzionali e sull’utilizzo delle risorse pubbliche

obiettivi operativi (Piano Esecutivo di Gestione e Piano Dettagliato degli Obiettivi 2019/2021•

approvato con D.G.C. n. 97 del 10.05.2019 ;

per tutte le direzioni “ migliorare l’attuazione delle misure e la tempestività degli adempimenti previsti•

nel Piano Anticorruzione e della Trasparenza e potenziare la collaborazione con il Responsabile sia nella fase

di predisposizione del Piano che in quella di monitoraggio”

per la direzione affari generali “organizzare e realizzare un evento di autoformazione per i dirigenti e le•

P.O. su una innovazione normativa in materia di interesse trasversale all’Ente, in collaborazione con l’ufficio

formazione”

L’art. 10 del D.Lgs. n. 33/2013 sancisce che “la promozione di maggiori livelli di trasparenza costituisce un obiettivo

strategico di ogni amministrazione che deve tradursi nella definizione di obiettivi organizzativi e individuali”, cui

necessita dare attuazione anche negli atti programmatori da approvarsi nel corso dell’anno 2019 .

Il Servizio Personale — Organizzazione deve curare l’inserimento, negli atti di conferimento di incarichi Dirigenziali e



nei relativi contratti, degli obiettivi di trasparenza, finalizzati a rendere i dati pubblicati di immediata comprensione e

consultazione per il cittadino , con particolare riferimento ai dati di bilancio sulle spese e ai costi del personale, da

indicare sia in modo aggregato che analitico. Il mancato raggiungimento dei suddetti obiettivi determina responsabilità

dirigenziale ai sensi dell’art. 21 del D.Lgs. n. 165/2001 (art. 14, c. 1/quater, D.Lgs. n. 33/2013).

    Organizzazione flussi informativi e individuazione dei soggetti responsabili

Conformemente a quanto previsto dall’art 10 del D.Lgs. n. 33/2013, i flussi per la pubblicazione dei dati e i responsabili

della pubblicazione sono individuati nella tabella degli obblighi di pubblicazione adottata da ANAC con delibera n.

1310/2016 .

Per ciascun obbligo di pubblicazione sono riportati:
la sezione di pubblicazione•

il contenuto dell’obbligo•

l’aggiornamento temporale•

le direzioni cui compete la tempestiva pubblicazione•

i nominativi dei referenti addetti alla materiale pubblicazione.•

Viene mantenuta la responsabilità dell’obbligo di pubblicazione in capo ai Dirigenti competenti per materia,

rispetto al dato da pubblicare.

Il sistema, dunque, si basa sulla responsabilizzazione dei singoli Dirigenti i quali devono garantire:
la nomina dei referenti addetti alla pubblicazione•

l’elaborazione dei dati da pubblicare•

l’attivazione di flussi interni tra uffici e referenti per la trasmissione dei dati•

l’oscuramento dei dati non pertinenti o non indispensabili•

la rimozione degli atti superato il periodo di pubblicazione obbligatoria, al fine di garantire il c.d.•

“diritto all'oblio” dei cittadini ;

la pubblicazione dei dati in formati di tipo aperto•

Il RPCT svolge un molo di coordinamento, impulso e monitoraggio, ma non di pubblicazione, se non per i dati afferenti

la prevenzione della corruzione e l’accesso civico.

I Dirigenti devono assicurare la qualità delle informazioni diffuse e sono responsabili dell’integrità, aggiornamento,

completezza, tempestività, semplicità di consultazione, comprensibilità, omogeneità, conformità ai documenti originali

delle informazioni pubblicate.

I documenti, le informazioni e i dati sono pubblicati in formato aperto (art. 68 CAD) e sono riutilizzabili, dagli utenti,

senza ulteriori restrizioni, salvo l’obbligo di citarne la fonte e rispettarne l’integrità; gli utenti hanno il diritto di accedere

al sito istituzionale direttamente ed immediatamente, senza autenticazione ed identificazione.

I Dirigenti provvedono a rendere non intellegibili i dati personali non pertinenti o, se sensibili o giudiziari, non



indispensabili rispetto alle specifiche finalità di trasparenza, in atti e documenti oggetto di pubblicazione (ad esempio,

nella dichiarazione dei redditi oggetto di pubblicazione devono essere oscurati i dati sensibili). E’ necessario che i

Dirigenti verifichino che i documenti da pubblicare non contengano dati personali eccedenti e non pertinenti all’oggetto

di pubblicazione, incluse le firme autografe, al fine di evitare furti di identità o creazione di identità fittizie. E’ possibile

richiedere ai soggetti che rilasciano i documenti oggetto di pubblicazione l’oscuramento dei dati non pertinenti.

Per quanto concerne i contenuti dei singoli obblighi di pubblicazione, si rinvia alla Deliberazione ANAC n. 1310/2016.

I documenti da pubblicare in “Amministrazione Trasparente” devono essere sempre salvati in formato aperto o in

formato elaborabile, affinché gli utenti possano utilizzare i dati contenuti nel documento per proprie elaborazioni.

La pubblicazione di immagini ottenute dalla scansione di documenti cartacei deve considerarsi eccezionale, ovvero in

quei casi in cui la pubblicazione del file scansionato è inevitabile (come ad esempio per la dichiarazione dei redditi). In

linea di massima, ciò è consentito quando il documento da pubblicare non è prodotto dall’Amministrazione, ma da un

soggetto esterno.

I documenti, le informazioni e i dati devono rimanere pubblicati in “amministrazione trasparente” per almeno cinque

anni ( salvo i casi in cui la legge prevede tempi diversi ) , decorrenti dal primo gennaio dell’anno successivo a quello da

cui decorre l’obbligo di pubblicazione. La pubblicazione deve essere comunque assicurata fin quando gli atti pubblicati

producono i loro effetti.

Quando i referenti effettuano le pubblicazioni possono inserire, all’interno del software, la “data di scadenza”, che deve

essere individuata come sopra detto (cinque anni a decorrere dal primo gennaio dell’anno successivo ). In tal modo, il

documento, automaticamente e senza necessità di ulteriori operazioni, non sarà più visualizzabile una volta raggiunta la

data di scadenza.

Fanno eccezione le informazioni di cui all’art. 14, c. 1 e 1 bis relative titolari di incarichi politici, di amministrazione, di

direzione o di governo e i titolari di incarichi dirigenziali che devono rimanere pubblicate solo per i tre anni successivi

alla cessazione del mandato o dell’incarico e non devono essere archiviate. Le informazioni concernenti la situazione

patrimoniale e, ove consentita, la dichiarazione del coniuge non separato e dei parenti entro il secondo grado vengono

invece pubblicate fino alla cessazione dell’incarico o del mandato.

Fanno altresì eccezione le informazioni di cui all’art. 15 ( titolari di incarichi di collaborazione o consulenza) che devono

essere pubblicate per i tre anni successivi alla cessazione dell’incarico.

Gli obblighi di pubblicazione, principalmente, riguardano i documenti afferenti a:

Atti di carattere normativo e amministrativo generale1.

Organizzazione2.

Titolari di incarichi politici, amministrativi, dirigenziali3.

Titolari di incarichi di collaborazione o consulenza4.

Personale5.

Bandi di concorso6.

Performance7.

Enti controllati8.

Attività e procedimenti9.



Provvedimenti amministrativi10.

Bandi di gara e contratti11.

 Atti di concessione di sovvenzioni, contributi , sussidi e attribuzione di vantaggi economici a persone12.
fisiche ed    enti pubblici e privati

Bilanci13.

Beni immobili e gestione del patrimonio14.

Controlli e rilievi sull'amministrazione15.

Servizi erogati16.

Pagamenti deH’amministrazione17.

Opere pubbliche18.

Pianificazione e governo del territorio19.

Informazioni ambientali20.

Interventi straordinari e di emergenza21.

Prevenzione della corruzione22.

Accesso civico23.

Di seguito si ritiene opportuno dare indicazioni specifiche per taluni obblighi di pubblicazione, al fine di garantire
massima trasparenza e applicazione delle direttive ANAC. Pubblicazioni concernenti i titolari di incarichi dirigenziali.
Per quanto concerne la pubblicazione dei dati di cui all’art. 14 del D.Lgs. n. 33/2013, relativamente ai Dirigenti, si
raccomanda un’attenta applicazione dei provvedimenti adottati da ANAC.
I dati normativi di riferimento sono:

comunicato del Presidente del 17 /05 /2017•

comunicato del Presidente del 08/11/2017 che ha precisato che l’obbligo di pubblicazione degli•

emolumenti complessivi a carico della finanza pubblica percepiti dai Dirigenti (art. 14,

c. 1/ter) deve ritenersi non sospeso ;

Delibera ANAC 26.06.2019 ;•

Proprio in attuazione della Delibera ANAC 26.06.2019, la Giunta Comunale, con delibera n. 225 del•

12.11.2019, ha approvato “una modifica al Regolamento Uffici e Servizi per l'attuazione dell'art. 14, co.

1/bis, del D.Lgs. 33/2013 ; il Segretario, a sua volta ed in attuazione della delibera di Giunta, ha emanato

la direttiva n. 41479 del 22.11.2019, per regolamentare in concreto il regime di trasparenza a carico dei

titolari di posizioni dirigenziali n. 7 ( di cui 3 dirigenti e 4 P.O. , essendo state collocate a riposo due P.O.

dal 1° dicembre 2019 9 ) .

Confidando di agevolare il lavoro degli Uffici, si fornisce un elenco (che non deve intendersi esaustivo) dei



principali documenti, afferenti singoli bandi / avvisi (corredati degli articoli di riferimento contenuti nel Codice

degli Appalti) che devono essere obbligatoriamente pubblicati nella sezione “amministrare” (e che pertanto gli

Uffici devono trasmettere all’Ufficio

Comunicazione) :

Avvisi di preinformazione1.

Determina a contrarre2.

Avvisi e bandi Avviso sui risultati procedura di affidamento o di concorso Elenchi dei verbali delle3.
commissioni di gara

Avvisi sistemi di qualificazione4.

Resoconti degli incontri con portatori di interessi5.

Progetti di fattibilità relativi alle grandi opere infrastrutturali e di architettura a rilevanza sociale6.

Provvedimento che determina le esclusioni e le ammissioni nella procedura di affidamento (entro due7.
giorni)

Composizione commissione giudicatrice8.

Curricula componenti commissione9.

Resoconti gestione finanziaria dei contratti al termine esecuzione10.
I Responsabili in P.O.  rimangono responsabili della tempestiva trasmissione degli atti da pubblicare all’Ufficio Ced.

referenti individuati da ciascun Dirigente dovranno pubblicare in “amministrazione trasparente”, categoria “bandi diI
gara e contratti”, attraverso l’apposito software, le ulteriori informazioni previste: Informazioni sulle singole procedure

in formato tabellare, richieste dalla L. n. 190/2012, art. 1, c. 32:

Tali pubblicazioni riguardano tutti i procedimenti di scelta del contraente, a prescindere•

dall’acquisizione del CIG o dello Smart CIG, dal fatto che la scelta del contraente sia avvenuta all’esito di un

confronto concorrenziale o con affidamenti in economia o diretti e dalla preventiva pubblicazione di un bando

o di una lettera di invito. Ai sensi dell’art. 1, comma 26, della 1. 190/2012, infatti, detti obblighi di

pubblicazione si applicano anche ai procedimenti posti in essere in deroga alle procedure ordinarie. Le relative

informazioni vengono acquisite in “Amministrazione trasparente” dalla procedura informatica di gestione degli

atti, adeguata dal novembre 2019.

Atti delle amministrazioni aggiudicatoci distintamente per ogni procedura•

Atti relativi alla programmazione di lavori, opere servizi e forniture;•

Contratti di acquisto di beni e servizi di importo unitario stimato superiore a 1 milione di Euro;•

Elenchi ufficiali di operatori economici riconosciuti e certificazioni;•

Affidamenti diretti di importo inferiore a € 40.000;•

Affidamenti diretti di lavori servizi e forniture di somma urgenza e di protezione civile;•

Affidamenti in house;•



Concessioni tra enti;•

In “amministrazione trasparente” saranno automaticamente visualizzabili i bandi, gli avvisi e gli•

atti a questi connessi pubblicati in “amministrare”, senza necessità di ulteriori pubblicazioni, come sopra detto

(art. 9, D.Lgs. n. 33/2013, ANAC linee guida n. 1310/2016).

Affidamenti in house•

Bandi e avvisi•

Pubblicazioni concernenti gli Enti controllati e partecipati dal Comune di Capo d’Orlando

D.Lgs. n. 33/2013, art. 2 bis, estende l’applicazione della normativa in materia di obblighi di pubblicazione eII
accesso civico anche ad altri soggetti di natura pubblica (enti pubblici economici) e privata (società e altri enti di diritto

privato in controllo pubblico), mentre stabilisce una normativa meno stringente per gli altri enti di diritto privato (es.

società partecipate).

Gli enti privati in controllo pubblico sono tenuti all’attuazione della normativa sulla trasparenza sia con riferimento alla

loro organizzazione sia in riferimento al complesso delle attività svolte.

Gli enti privati non in controllo pubblico sono tenuti all’attuazione della normativa sulla trasparenza solo relativamente

all’attività svolta che sia di pubblico interesse (art. 2 bis, c. 3).

Nell’Amministrazione Trasparente del Comune di Capo d’Orlando è possibile rinviare ai siti delle società o degli enti

controllati per le ulteriori informazioni che questi sono direttamente tenuti a pubblicare.

E’ importante ribadire che:

le informazioni di cui all’art. 22 si riferiscono a:•

tutti gli enti pubblici istituiti, vigilati o finanziati per i quali si abbiano poteri di nomina degli amministratori•

società controllate o partecipate, anche in via minoritaria•

società in house•

enti di diritto privato in controllo pubblico, costituiti o vigilati per i quali si abbiano poteri di nomina degli•

organi o dei vertici

tra le società controllate vanno indicate anche quelle sulle quali il Comune esercita un’influenza dominante ai•

sensi dell’art. 2359, c. 1, n. 3 c.c.;

all’interno dei gruppi societari, l’individuazione del tipo di società (in controllo o in partecipazione) deve•

essere fatta con riguardo ad ogni singola società.

Al fine di dare massima trasparenza al sistema delle partecipate pubbliche, si raccomandata un puntuale adempimento di

quanto previsto dall’art. 22, c. 1, ovvero un esaustivo elenco degli enti pubblici, delle società controllate o partecipate,

degli enti di diritto privato controllati e partecipati

Pubblicazioni concernenti dati ulteriori

Il PTPCT, in adempimento a quanto previsto dalla L. n. 190/2012 (art. 1, c. 9, lett. f) e dall’art. 7 bis, c. 3), intende

individuare obblighi di trasparenza ulteriori rispetto a quelli previsti da disposizioni di Legge,

ovvero:



Controlli interni, mediante pubblicazione dei referti relativi ai seguenti controlli:1)
di Regolarità amministrativa e contabile•

Strategico•

di Qualità dei servizi•

di Gestione•

sugli Equilibri finanziari•

sugli organismi partecipati•

Piani di razionalizzazione delle spese di funzionamento delle strutture comunali2)

Il primo adempimento è rimesso alle singole Direzioni competenti per ciascun controllo. Il secondo è rimesso alla

Direzione Attività Finanziarie .

I Dirigenti devono avere cura di verificare che le pubblicazioni siano fatte previa anonimizzazione degli eventuali dati

personali presenti.

Verifica dell’efficacia delle iniziative previste nel presente Piano

La verifica dell’efficacia delle iniziative previste nel presente Piano avviene come di seguito specificato:

monitoraggio del N.T.V., attraverso gli indicatori di attuazione•

monitoraggio del N.T.V. degli obblighi di pubblicazione, come riepilogati , dove sono indicati, per ciascuno, i•

dirigenti responsabili, i referenti, il termine per la pubblicazione e la sezione di “amministrazione trasparente” in cui

pubblicare. Il N.T.V. potrà avvalersi del personale di supporto per monitorare il rispetto degli obblighi di pubblicazione

ed esortare i soggetti competenti laddove ciò non avvenga;

Relazione sull'esito del controllo da parte del N.T.V.•

In caso di omessa pubblicazione concernente i titolari di incarichi di collaborazione e consulenza (o mancata•

trasmissione), per i quali è previsto un compenso, il pagamento del corrispettivo determina la responsabilità del dirigente

che l'ha disposto, accertata all'esito del procedimento disciplinare, e comporta il pagamento di una sanzione pari alla

somma corrisposta, fatto salvo il risarcimento del danno del destinatario ove ricorrano le condizioni di cui al D.Lgs. 2

luglio 2010, n. 104 (Art. 15, D.Lgs. n. 33/2013).

In caso di mancata o incompleta pubblicazione dei dati relativi agli Enti Pubblici istituiti vigilati o finanziati•

dall'Amministrazione medesima nonché di quelli per i quali l'Amministrazione abbia il potere di nomina degli

amministratori dell'ente, è vietata l'erogazione in loro favore di somme a qualsivoglia titolo da parte

dell'amministrazione interessata ad esclusione dei pagamenti che le amministrazioni sono tenute ad erogare a fronte di

obbligazioni contrattuali per prestazioni svolte in loro favore da parte di uno degli enti e società indicati nelle categorie

di cui al comma 1, lettere da a) a c). (Art. 22, D.Lgs. n. 33/2013).

L'inadempimento degli obblighi di pubblicazione previsti dalla normativa vigente e il rifiuto, il differimento e•

la limitazione dell'accesso civico, al di fuori delle ipotesi previste dall'articolo 5 bis costituiscono elemento di

valutazione della responsabilità dirigenziale, eventuale causa di responsabilità per danno all'immagine

dell'amministrazione e sono valutati ai fini della corresponsione della retribuzione di risultato e del trattamento

accessorio collegato alla performance individuale dei responsabili, salvo il caso che l’inadempimento sia dipeso da causa

non imputabile al Dirigente. (Art. 46, D.Lgs. n. 33/2013).



La mancata o incompleta comunicazione delle informazioni e dei dati concernenti i titolari di incarichi politici,•

di amministrazione, di direzione o di governo e i titolari di incarichi dirigenziali comporta una sanzione amministrativa

pecuniaria da 500 a 10.000 euro a carico del responsabile della mancata comunicazione e il relativo provvedimento è

pubblicato sul sito web istituzionale. Tali sanzioni sono irrogate dall’ANAC, secondo quanto sancito in apposito

Regolamento. (Art. 47, D.Lgs. n. 33/2013).

La violazione degli obblighi previsti dal Codice di Comportamento, inclusi quelli riguardanti le condotte in•

materia di anticorruzione e trasparenza, integra comportamenti contrari a doveri d’ufficio, fonte di responsabilità

disciplinare.

ACCESSO CIVICO

Il D.Lgs. n. 97/2016, novellando l’art. 5 del D.Lgs. n. 33/2013, ha introdotto importati novità sull’accesso civico, come

anche precisate da:

delibera ANAC n. 1309/2016 “Linee guida recanti indicazioni operative ai fini della definizione delle•

esclusioni e dei limiti all’accesso civico di cui all’art. 5 co. 2 del d.lgs. 33/2013 recante «riordino della disciplina

riguardante il diritto di accesso civico e gli obblighi di pubblicità, trasparenza e diffusione di informazioni da parte delle

pubbliche amministrazioni”;

circolare Ministero per la semplificazione e la pubblica amministrazione n. 2/2017 “attuazione delle norme•

sull’accesso civico generalizzato (c.d. FOIA);

La ratio della riforma è di favorire forme diffuse di controllo sul perseguimento delle funzioni istituzionali e sull’utilizzo

delle risorse pubbliche e di promuovere la partecipazione al dibattito pubblico.

In particolare, si stabilisce che i Dirigenti competenti per materia rispetto al dato o all’informazione oggetto di istanza di

accesso civico sono i soggetti deputati a riscontrare le predette istanze, come meglio si chiarirà nei paragrafi successivi.

Il RPCT, oltre ad essere il soggetto deputato al riesame, nonché titolare di potere sostitutivo, fornisce un supporto, ogni

qual volta si manifestino casi dubbi, anche al fine di garantire uniformità di applicazione della normativa in tutte le

Direzioni dell’Ente, mediante trasmissione e interpretazione:

delle linee guida in materia•

delle applicazioni giurisprudenziali e di prassi•

Nel corso dell’anno 2020 la Direzione Affari Generali avvierà la stesura del Regolamento sull’accesso civico, che sarà
presentato, nei primi mesi del 2020, ai competenti organi affinché sia approvato definitivamente. Il nuovo Regolamento
consterà anche dei moduli di richiesta che, in ogni caso, non devono intendersi obbligatori ai fini dell’ammissibilità delle
istanze .

La trasparenza e il diritto di accesso

La trasparenza dell’attività della Pubblica Amministrazione è strettamente connessa al diritto di accesso.

Nel nostro ordinamento, il diritto di accesso è disciplinato da molteplici normative attualmente vigenti: L. n. 241/1990,
D.Lgs. n. 267/2000, D.Lgs. n. 33/2013, D.Lgs. n. 50/2016, la cui applicazione va distinta a seconda del caso concreto.

In particolare, dopo le ultime modifiche legislative, l’ANAC, attraverso la deliberazione n. 1309/2016, al fine di

agevolare sia le Amministratori sia gli istanti, ha precisato che le varie forme di accesso possono distinguersi in:

accesso documentale, disciplinato dal capo V della L. n. 241 /1990;a.

accesso civico, disciplinato dall'art. 5, c. 1 del D.Lgs. n. 33/2013;b.



accesso generalizzato, disciplinato dall'art. 5, c. 2 del D.Lgs. n. 33/2013;c.

ferme restando le altre forme di accesso previste dalla Legge come l’accesso dei Consiglieri Comunali (D.Lgs. n.

267/2000) e l’accesso alle informazioni ambientali (D.Lgs. n. 195/2005).

Accesso documentale

L’accesso documentale corrisponde al diritto degli interessati di prendere visione ed estrarre copia di documenti

amministrativi, da intendersi come ogni rappresentazione grafica, fotocinematografica, elettromagnetica o di qualunque

altra specie del contenuto di atti, anche interni o non relativi ad uno specifico procedimento, detenuti da una Pubblica

Amministrazione e concernenti attività di pubblico interesse, indipendentemente dalla natura pubblicistica o privatistica

della loro disciplina sostanziale.

Il cittadino che faccia richiesta di accesso deve dimostrare di avere un interesse diretto, concreto e attuale,

corrispondente a una situazione giuridicamente tutelata e collegata al documento al quale è chiesto l’accesso.

L’istanza di accesso deve essere motivata e deve essere rivolta all’Amministrazione che ha formato il documento o lo

detiene stabilmente.

Il diritto d'accesso non è un diritto assoluto, in quanto l’art. 24 della L. n. 241/1990 prevede i casi di esclusione cui si

rinvia.

Non sono accessibili le informazioni in possesso dell’Amministrazione che non abbiano forma di documento

amministrativo.

Se la richiesta è respinta o se entro 30 giorni non si è ricevuta alcuna risposta, nei 30 giorni successivi si può presentare

ricorso:

al TAR di riferimento;•

al difensore civico competente per ambito territoriale ( provinciale o regionale ).•

La finalità dell’accesso documentale ex L. 241/90 è quella di porre i soggetti interessati in grado di esercitare al meglio

le facoltà - partecipative e/o oppositive e difensive — che l'ordinamento attribuisce loro a tutela delle posizioni

giuridiche qualificate di cui sono titolari.

Accesso civico c.d. Semplice

L’accesso civico semplice è la forma di accesso prevista dall’art. 5, c. 1 del Decreto trasparenza, che consente a

chiunque di richiedere la pubblicazione di documenti, informazioni o dati, la cui pubblicazione, obbligatoria per Legge,

è stata omessa dalle Pubbliche Amministrazioni.

A differenza dell’accesso documentale, le richieste di accesso civico non devono essere motivate, né è richiesta la

dimostrazione di un interesse sotteso, pertanto li diritto è esercitatale da chiunque.

La richiesta di accesso civico va indirizzata al RPCT, il quale la inoltra al Dirigente competente che si esprime entro 30

giorni, segnalando all’istante il link attraverso il quale può accedere a quanto richiesto; il RPCT dispone la

pubblicazione dei dati per i quali non risulti la pubblicazione.

La richiesta può essere inviata:



mediante PEC all’indirizzo•

brevi manu / posta ordinaria all’Ufficio Protocollo che la trasmetterà al RPCT e all’Ufficio competente.•

Nella sezione “Amministrazione trasparente”, sottosezione “Altri contenuti”/“Accesso civico” sono pubblicate le

informazione concernenti il procedimento di accesso civico semplice

Accesso civico c.d. generalizzato (Freedom of information act - FOIA)

L’accesso civico generalizzato è la forma di accesso previsto dall’art. 5, c. 2 del Decreto trasparenza, che consente a

chiunque di richiedere dati, documenti e informazioni detenuti dalle Pubbliche Amministrazioni, ulteriori rispetto a

quelli oggetto di pubblicazione obbligatoria per legge, allo scopo di favorire forme diffuse di controllo sul

perseguimento delle funzioni istituzionali e sull’utilizzo di risorse pubbliche e di promuovere la partecipazione al

dibattito politico, nel rispetto dei limiti relativi alla tutela di interessi pubblici e privati giuridicamente rilevanti.

In estrema sintesi, questo diritto di accesso non è condizionato dalla titolarità di situazioni giuridicamente rilevanti, né

richiede motivazione e ha ad oggetto tutti i dati e i documenti e informazioni detenuti dalle Pubbliche Amministrazioni,

ulteriori rispetto a quelli per i quali è stabilito un obbligo di pubblicazione. Trattasi di una forma di accesso residuale che

può essere esercitata da chiunque.

Di fondamentale importanza è, per tale materia , la Circolare n. 1/2019 del Ministro della Pubblica

Amministrazione, ad oggetto “ Attuatone delle norme sull’accesso civico generalizzato (c.d. FOIA) “ , alla quale si

rinvia i Responsabili .

La ratio della riforma risiede nella dichiarata finalità di favorire forme diffuse di controllo sul perseguimento delle

funzioni istituzionali e sull’utilizzo delle risorse pubbliche e di promuovere la partecipazione al dibattito pubblico, nel

rispetto dei limiti relativi alla tutela di interessi giuridicamente rilevanti (pubblici e privati) secondo quanto previsto

dall’art. 5 bis del Decreto trasparenza (eccezioni assolute e relative).

L’accesso non può essere negato, laddove sia sufficiente ricorrere al potere di differimento.

In caso di diniego, anche parziale, dell’istanza di accesso generalizzato per l’esistenza di eccezioni assolute e relative

(cfr. paragrafi 10.3.1, 10.3.2), l’Amministrazione è tenuta a fornire una congrua e completa motivazione; laddove il

pregiudizio possa derivare anche dalla semplice conferma o negazione di essere in possesso di alcuni dati o informazioni

(es. indagini in corso) è quantomeno opportuno indicare le categorie di interessi che si intendono tutelare e le fonti

normative che prevedono l’esclusione o la limitazione dell’accesso.

L’Amministrazione è tenuta a motivare anche i provvedimenti di accoglimento delle istanze di accesso, a garanzia dei

controinteressati.

Qualora l’istanza di accesso generalizzato abbia ad oggetto la richiesta di informazioni, l’Amministrazione dovrà

consentire l’accesso ai documenti di cui sia già in possesso, nei quali siano contenute le informazioni richieste, mentre

non è obbligata alla rielaborazione delle informazioni che, pertanto, saranno fruibili secondo le modalità in cui sono

organizzate e gestite dagli uffici.

Nelle more dell’approvazione del nuovo Regolamento sull’accesso, si prevede che i cittadini potranno inviare le

richieste di accesso generalizzato all’Ufficio competente, se noto, altrimenti all’URP, che poi prowederà a smistarle

presso gli uffici competenti che avranno il compito di istruire la pratica e di esprimersi riguardo l’accesso entro 30 giorni

decorrenti dalla data in cui l’Ente ha ricevuto la richiesta.

La richiesta potrà essere inviata:

 mediante PEC all’indirizzo•

 mediante mail convenzionale all’indirizzo•



brevi manu / posta ordinaria all’Ufficio Protocollo che la trasmetterà all’URP e all’Ufficio competente e, per•

conoscenza, al RPCT.

L'Amministrazione ha l'obbligo di individuare i controinteressati e di dare comunicazione della richiesta agli stessi

mediante raccomandata con avviso di ricevimento. I controinteressati possono presentare (entro 10 gg dalla ricezione)

una motivata opposizione.

Il procedimento di accesso civico si conclude con un provvedimento espresso e motivato nel termine di 30 giorni dalla

presentazione dell’istanza. In caso di accoglimento, l'Amministrazione provvede a trasmettere i dati al richiedente. Se è

stata presentata opposizione del controintressato, l'Amministrazione provvede dopo 15 giorni dalla comunicazione

dell'accoglimento dell'accesso al controinteressato.

Nei casi di diniego totale o parziale dell’accesso o di mancata risposta entro il termine, il richiedente può presentare

richiesta di riesame al RPCT, che decide con provvedimento motivato, entro il termine di 20 giorni.

Se l’accesso è stato negato o differito a tutela degli interessi di cui all’articolo 5-bis, c. 2, lettera a) (protezione dati

personali), il suddetto responsabile provvede sentito il Garante per la protezione dei dati personali, il quale si pronuncia

entro il termine di dieci giorni dalla richiesta. A decorrere dalla comunicazione al Garante, il termine per l’adozione del

provvedimento da parte del responsabile è sospeso fino alla ricezione del parere del Garante e comunque per un periodo

non superiore ai predetti

giorni.10

Avverso la decisione dell’Amministrazione competente o, in caso di richiesta di riesame, avverso quella del RPCT, il

richiedente può proporre ricorso al Tar.

richiedente può altresì presentare ricorso al Difensore Civico competente per ambito territoriale, ove costituito.11

Possono essere dichiarate inammissibili, dopo avere instaurato in maniera infruttuosa un dialogo collaborativo con

l’istante:

Le istanze di accesso civico meramente esplorative volte a scoprire quali sono le informazioni•

detenute dal Comune;

Le domande generiche che non individuano i dati, i documenti e le informazioni richieste con•

riferimento, almeno, alla loro natura e al loro oggetto;

Le domande di accesso presentate per un numero manifestamente irragionevole di documenti,•

che imporrebbe un carico di lavoro tale da pregiudicare il buon funzionamento dell’Ente;

Le molteplici domande presentate da un unico soggetto, in un periodo di tempo limitato, ove•

l’impatto cumulativo delle predette domande pregiudichi il buon andamento dell’Ente.

L’irragionevolezza va valutata tenendo conto dei seguenti criteri:

l’eventuale attività di elaborazione (ad es. oscuramento di dati personali) che l’amministrazione dovrebbe•

svolgere per rendere disponibili i dati e documenti richiesti;

le risorse interne che occorrerebbe impiegare per soddisfare la richiesta, da quantificare in rapporto al numero•

di ore di lavoro per unità di personale;

la rilevanza dell’interesse conoscitivo che la richiesta mira a soddisfare.•

L’Ufficio, prima di pronunciarsi sull’inammissibilità, deve richiedere per iscritto all’istante di ridefinire l’oggetto della

richiesta entro limiti compatibili con i principi di buon andamento e proporzionalità, entro un termine congruo, pena il

rigetto dell’istanza stessa. Qualora il richiedente non intenda riformulare la richiesta, il Responsabile del procedimento

può rifiutare la richiesta di accesso, indicando i motivi per i quali ritiene che la richiesta sia inammissibile.



In materia di accesso civico generalizzato, il RPCT ha evidenziato alle Dirigenti, con e-mail del 05.11.2019,

l'importanza della sentenza del TAR di Napoli n. 2486 del 9 maggio 2019, la quale, in sede interpretativa, ha dato

un'accezione molto ampia di accesso civico, sostenendo che anche finalità “egoistiche e personali” possono legittimare

l'istanza di accesso civico, purché non crei pregiudizio agli interessi pubblici o privati da salvaguardare .

La sentenza è importante anche perché specifica cosa si intende per “controinteressato” : non è qualunque soggetto che,

a qualsiasi titolo, viene nominato o coinvolto nel documento, ma solo quel soggetto per il quale l'ostensione dell'atto

comporterebbe una violazione del suo diritto alla riservatezza

Eccezioni assolute all’accesso generalizzato

Come già anticipato, l’accesso generalizzato deve essere negato ove ricorrano le eccezioni assolute previste dall’art. 5

bis, c. 3, D.Lgs. 33/2013, ovvero quando una norma di legge, sulla base di una valutazione preventiva e generale, per

tutelare interessi prioritari e fondamentali, dispone la non ostensibilità di dati, documenti e informazioni ovvero la

consente secondo particolari condizioni, modalità e/o limiti.

Dette esclusioni ricorrono in caso di:

segreto di Stato;1.
negli altri casi di divieto di accesso o divulgazione previsti dalla Legge (ad es. segreto statistico, segreto2.

bancario, segreto scientifico, segreto industriale, segreto sul contenuto della corrispondenza, segreto professionale,

pareri legali, segreto d’ufficio, segreto istruttorio in sede penale, dati idonei a rivelare lo stato di salute, dati idonei a

rivelare la vita sessuale, dati identificativi di persone fisiche beneficiarie di aiuti economici da cui è possibile ricavare

informazioni relative allo stato di salute ovvero alla situazione di disagio economico — sociale degli interessati), ivi

compresi i casi in cui l’accesso è subordinato dalla disciplina vigente al rispetto di specifiche modalità o limiti (ad es. atti

dello stato civile, informazioni anagrafiche, elenchi dei contribuenti, dichiarazioni dei redditi), inclusi quelli di cui

all’art. 24, comma 1, della Legge n. 241 del 1990 a) per i documenti coperti da segreto di Stato ai sensi della legge 24

ottobre 1977, n. 801, e successive modificazioni, e nei casi di segreto o di divieto di divulgazione espressamente previsti

dalla legge, dal regolamento governativo di cui al comma 6 e dalle pubbliche amministrazioni ai sensi del comma 2 del

presente articolo; b) nei procedimenti tributari, per i quali restano ferme le particolari norme che li regolano; c) nei

confronti dell'attività della pubblica amministrazione diretta all'emanazione di atti normativi, amministrativi generali, di

pianificazione e di programmazione, per i quali restano ferme le particolari norme che ne regolano la formazione; d) nei

procedimenti selettivi, nei confronti dei documenti amministrativi contenenti informazioni di carattere psicoattitudinale

relativi a terzi.

Eccezioni relative all’accesso generalizzato

L’accesso generalizzato può essere negato, altresì, ove ricorrano eccezioni relative poste a tutela di interessi pubblici e

privati di particolare rilievo giuridico elencati ai c. 1 e 2 dell’art. 5-bis del D.Lgs. n. 33/2013, che richiedono un’attività

valutativa contestualizzata, da effettuarsi con la tecnica del bilanciamento, caso per caso, tra l’interesse pubblico alla

disclosure generalizzata e la tutela di altrettanto validi interessi considerati dall’ordinamento.

Le eccezioni relative finalizzate a tutelare interessi pubblici riguardano:

la sicurezza pubblica e l’ordine pubblico (inerente alla prevenzione dei reati e alla tutela dell’interesse generale1.
alla incolumità delle persone);

la sicurezza nazionale (interesse dello Stato alla propria integrità territoriale, alla propria indipendenza e2.
inerente anche alla sicurezza interna, esterna e allo spirito democratico);

la difesa e le questioni militari (tutto ciò che concerne la difesa della Patria);3.



le relazioni intemazionali (interente ai rapporti tra Stati sovrani e tra soggetti intemazionali);4.
la politica e la stabilità finanziaria ed economica dello Stato (inerente a mercati valutari e dei capitali, al5.

fabbisogno del bilancio dello Stato, alla politica fiscale e all’emissione dei titoli di debito pubblico, materie

interconnesse con la politica finanziaria ed economica dello Stato,);

la conduzione di indagini sui reati e il loro perseguimento (esulano dall’accesso gli atti giudiziari che6.
soggiacciono alle regole previste dai rispettivi codici di rito. La possibilità di consentire l’accesso alla documentazione

inerente le indagini sui reati e sul loro perseguimento senza che ciò comporti un pregiudizio al corretto svolgimento

delle stesse va valutata in relazione alla peculiarità della fattispecie e dello stato del procedimento penale);

il regolare svolgimento di attività ispettive (l’accessibilità ai documenti ispettivi può concretizzarsi solo dopo7.
che gli atti conclusivi del procedimento abbiano assunto il carattere di definitività).

Le eccezioni relative finalizzate a tutelare interessi privati riguardano:
protezione dei dati personali (inerenti i dati sensibili e giudiziari ai sensi del D.Lgs. n. 196/2003 e agli altri dati1.

dal cui utilizzo possano derivare rischi specifici per i diritti e le libertà fondamentali degli interessati; deve essere

rigettato l’accesso che pregiudichi la protezione dei dati personali, salvo possa accogliersi, oscurando i dati personali

eventualmente presenti — pure se eccedenti e non pertinenti; le motivazioni addotte dal controinteressato possono

costituire indice della sussistenza del pregiudizio che l’Amministrazione dovrà valutare);

libertà e segretezza della corrispondenza (inerente le comunicazioni che hanno carattere confidenziale o si2.
riferiscono alla intimità della vita privata ed è volta a garantire, oltre la segretezza, la più ampia libertà di comunicare

reciprocamente; la nozione di corrispondenza va intesa in senso estensivo, stante la diffusione delle nuove tecnologie

della comunicazione; la nozione di corrispondenza, oltre al contenuto del massaggio, include i files allegati e i dati

esteriori della comunicazione);

interessi economici e commerciali di una persona fisica o giuridica, ivi compresi proprietà intellettuale, diritto3.
d'autore e segreti commerciali (inerenti all’interesse generale di garantire il buon funzionamento delle regole del mercato

e della libera concorrenza).

Ove si ritenga di negare l’accesso, il pregiudizio agli interessi considerati dai commi 1 e 2 deve essere concreto, quindi

deve sussistere un preciso nesso di causalità tra l’accesso e il pregiudizio. L’Amministrazione, pertanto, dovrà:

indicare chiaramente quale — tra gli interessi elencati all’art. 5 bis, c. 1 e 2 — viene1.

pregiudicato;

 valutare se il pregiudizio (concreto) prefigurato dipende direttamente dalla disclosure (2.
rivelazione/comunicazione/divulgazione ) dell’informazione richiesta ;

valutare se il pregiudizio conseguente alla disclosure è un evento altamente probabile.3.

valutare se ricorrere al differimento dell’accesso;4.
valutare se acconsentire un accesso parziale, oscurando la parte di dati la cui ostensione configgerebbe con5.

l’interessa da tutelare.

Per quanto concerne le esemplificazioni relative agli interessi pubblici e privati, si rinvia ai paragrafi 7, 8 della

deliberazione ANAC n. 1309/2016.

Distinzione tra le forme di accesso

Vengono distinte le seguenti le varie forme di accesso :

documentale•



civico semplice•

civico generalizzato•

E' fondamentale, come anche precisato dall’ANAC nelle linee guida n. 1309/2106, al fine di consentire

all’Amministrazione di dare una risposta puntuale e pertinente alle istanze di varia natura che possono pervenire

all’Ente.

L’accesso civico semplice riguarda l’attività vincolata della Pubblica Amministrazione, in quanto circoscritto agli

adempimenti degli obblighi di pubblicazione.

L’accesso documentale e l’accesso civico generalizzato, invece, mutuando i concetti espressi dall’ANAC nelle linee

guida, si differenziano per estensione e profondità e per il bilanciamento degli interessi coinvolti.

Nell’accesso documentale, poiché collegato ad una situazione giuridica soggettiva da tutelare, può essere consentito un

accesso più in profondità a dati pertinenti.

L’accesso generalizzato, invece, essendo rispondente ad esigenze di controllo diffuso del cittadino ed essendo svincolato

da una situazione giuridica da tutelare, consente un accesso meno in profondità ma più esteso.

Da ciò discende che, in casi residuali, laddove sia negato un accesso generalizzato, a seguito del bilanciamento degli

interessi coinvolti, potrebbe essere invece acconsentito un accesso documentale (avente medesimo oggetto), a fronte di

una situazione giuridica dell’istante da tutelare.

Invece, laddove determinate esigenze abbiano spinto l’Amministrazione a negare istanze di accesso documentale, le

stesse dovranno essere ugualmente valutate con riferimento ad istanze di accesso generalizzato aventi ad oggetto gli

stessi dati, documenti e informazioni, pure se presentate da soggetti diversi, al fine di garantire coerenza e tutela delle

posizioni riconosciute dall’ordinamento. Tali esigenze, comunque, dovranno essere motivate in termini di pregiudizio

concreto agli interessi in gioco.

Per le medesime ragioni di coerenza, se rispetto a determinati documenti e dati è stato ammesso un accesso

generalizzato, a maggiora ragione dovrà essere consentito un accesso documentale che verta sugli stessi.



Di seguito, si riporta una tabella riepilogativa sulle forme di accesso trattate nel presente paragrafo:

Situazione
giuridica da
tutelare

Oggetto

Motivazione
Situazione
giuridica da
tutelare

Oggetto Estensione /
profondità

Bilanciamento

interessi

Esempio

Estensione /
profondità

Bilanciamento

interessi

EsempioMotivazione

Accesso

Civico

NO NO Riguardante
documenti
informazioni
dati che la PA
ha l’obbligo di
pubblicare

Circoscritto agli
obblighi di

pubblicazione

NO.

Riguarda attività
vincolata della Pa.

Richiesta di
accesso civico
per ottenere le
informazioni di
cui all’art.
14, D.Lgs. n.
33/2013, per le
quali è previsto
l’obbligo di
pubblicazione

Accesso

Generalizzato

NO

Motivazione
Situazione
giuridica da
tutelare

Oggetto Estensione /
profondità

Bilanciamento

interessi

Esempio

NO Riguardante

documenti

informazioni

e dati

ulteriori

rispetto a

quelli

oggetto di
pubblicazion

Più esteso
realizzare un
controllo diffusoSI

Nel

bilanciamento
degli interessi in
gioco, l’interesse
sotteso all’istanza
di accesso
generalizzato, che
non deve essere
esplicitato, ha un
peso minore
rispetto
all’interesse
sotteso all’istanza
di accesso
documentale

Richiesta di
accesso
generalizzato
riguardante il
numero degli
abusi edilizi
perpetrati dai
privati in un certo
arco temporale



Registro dell’accesso

Il RPCT, avvalendosi del personale di supporto, detiene e pubblica ogni trimestre il registro dell’accesso all’interno del
quale devono essere riportate, a fini statistici, tutte le richieste di :

accesso documentale•

accesso civico semplice•

accesso civico generalizzato•

accesso dei consiglieri comunali•

che il Comune di Capo d’Orlando riceve, divise per anni.

Per tale motivo, tutte le Direzioni, mensilmente, devono compilare la tabella sotto riportata in cui sono indicati, per ogni

istanza di accesso ricevuta :

data•

oggetto•

dirigente competente•

SI

Documentale

individuato in bilanciamento del vicino di

modo degli interessi in casa in quanto

documenti

specifico per gioco, l’interesse potenzialmente

accesso

tutelare una all’istanza di determinata

SI Riguardante i

certa accesso posizione

posizione
documentale, giuridica

amministrati

poiché connesso soggettiva

interesse a

giuridica ad una

documentale

- esteso :

soggettiva situazione

SI

giuridica da

peso maggiore
rispetto
all’interesse
sotteso all’istanza
di

vi conoscere un

accesso

relativa ad una

generalizzato

Richiesta diAccesso

documento Nel pratica edilizia



IL NUOVO ACCESSO CIVICOT�L�����....���.

Il D.Lgs. 97/2016  ha modificato ed integrato il D.Lgs. 14 marzo 2013 n. 33 (cd. “decreto trasparenza”), con

particolare riferimento al diritto di accesso civico, formalizzando le diverse tipologie di accesso ad atti e

documenti da parte dei cittadin e da ultimo dalla L. n°179/2017.

accesso “generalizzato” che determina il  diritto di accedere ai dati e ai documenti detenuti dalle pubbliche

amministrazioni, ulteriori rispetto a quelli oggetto di pubblicazione;

accesso civico “semplice” correlato ai soli atti ed informazioni oggetto di obblighi di pubblicazione (art. 5

D.lgs 33/2013); le modalità e i responsabili  della procedura di accesso civico sono pubblicati sul sito

istituzionale al link “Amministrazione Trasparente\Altri contenuti\Accesso Civico”;

accesso documentale riservato ai soggetti interessati in grado di esercitare al meglio le facoltà che

l'ordinamento attribuisce loro, a tutela delle posizioni giuridiche qualificate di cui sono titolari. (artt. 22 e

succ. L.241/90); le modalità e i responsabili  della procedura di accesso documentale sono indicati nel

“Regolamento per l'accesso agli atti e alle informazioni” approvato con Delibera CC 23 del 12/06/2008

pubblicato sul sito istituzionale al link “amministrazione-trasparente/disposizioni-generali/atti-generali/26-

regolamenti”;

sintesi esito•

e trasmetterla al RPCT, che avrà il compito di collazionarle.

 I Dirigenti sono responsabili dell’esaustiva, completa e puntuale comunicazione dei dati. Con atto n. 321 del 19.02.2019 il

RPCT ha istituito il Registro degli accessi, regolamentandone l’uso

REGISTRO RICHIESTE DI ACCESSO

Data

Risposta

Prot.

Risposta Direzione
(Competente o che
detiene il documento)

Data

Richiesta

Prot.

Richiesta

Oggrtto

http://comune.capodorlando.me.it/index.php/amministrazione-trasparente/disposizioni-generali/atti-generali/26-regolamenti
http://comune.capodorlando.me.it/index.php/amministrazione-trasparente/disposizioni-generali/atti-generali/26-regolamenti


Lo modalità di attivazione dell’accesso civico generalizzato, l’iter e le esclusioni e le limitazioni all’accesso,

così come dettagliate nelle Determinazioni ANAC n°1309 del 28/12/2016 “LINEE GUIDA RECANTI

INDICAZIONI OPERATIVEAI FINI DELLA DEFINIZIONE DELLE ESCLUSIONI E DEI LIMITI

ALL'ACCESSO CIVICODI CUI ALL’ART. 5 comma 3 del D.lgs 33/13” sono state recepite in toto

dall’Amministrazione con l’approvazione di apposito regolamento comunale giusta delibera G.M. n°255 dell’

1/12/2017’contenente la disciplina organica e coordinata delle tre tipologie  di accesso:

1) una sezione dedicata alla disciplina dell’accesso documentale;

2) una seconda sezione dedicata alla disciplina dell’accesso civico (“semplice”) connesso agli obblighi di

pubblicazione di cui al d.lgs. n. 33;

3) una terza sezione dedicata alla disciplina dell’accesso generalizzato. Quest’ultima sezione dovrà  

a) rinviare alle esclusioni di cui all’accesso 241, disposte in attuazione dei commi 1 e 2 dell’art. 24, dalla prima

sezione;

b) provvedere a individuare gli uffici competenti a decidere sulle richieste di accesso generalizzato;

c) provvedere a disciplinare la procedura per la valutazione caso per caso delle richieste di accesso

PROMOZIONE DELLA CULTURA DELLA LEGALITA’

Al fine di disegnare un’efficace strategia anticorruzione,verranno poste in essere delle forme di consultazione, con il

coinvolgimento di cittadini e di organizzazioni portatrici di interessi collettivi, ai fini della predisposizione PTPCT,

della diffusione delle strategie di prevenzione pianificate, nonché sui risultati del monitoraggio sull’implementazione

delle relative misure.

La consultazione avviene mediante raccolta dei contributi via web.

RESPONSABILITA’: Responsabile della prevenzione della corruzione e della trasparenza

Posizioni Organizzative.

Comune di Capo d’Orlando    /2018

Il Responsabile della Prevenzione della Corruzione e Trasparenza

FIRMA

___________________________________________________


